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PREMESSA
 

Questa ripubblicazione, a 111 anni di distanza, della «Via 

Clodia " di R. Garrucci vuoI essere non solo un omaggio al pioniere 

delle moderne ricerche archeologiche nel Braccianese, ma anche 

un'iniziativa certamente gradita ai soci della « Forum Clodii" e a 
quanti amano dedicare intelligenza ed energie all'indagine topo­

grafica ed epigrafica della zona. 

Con essa l'Associazione, già impegnata in un'opera di sensi­

bilizzazione culturale e scientifica ad altri livelli, intende avviare 

un nuovo modo di rispondere all'impegno statutario di incrementare 

ed agevolare lo studio e la valorizzazione del patrimonio archeolo­

gico del Braccianese. 

Saggio non facilmente reperibile, la « Via Clodia" del Garrucci 

conserva ancor oggi una sua validità per essere in massima parte 

ricerca originale e di primà mano; come spesso - per ammissione 

dello stesso Mommsen (C.IL. X, p. XLI) - le ricerche del celebre 

Padre gesuita. Anche se in qualche misura superata da scoperte 

e indagini successive, essa non può essere ignorata da chi si ac­

cinga a riprendere con serietà il discorso complicato, e in tanti 

punti ancora oscuro, dell'organizzazione dell'agro foroclodiense. Ed 

è perciò che si è voluto renderla di facile accesso a chiunque. Allo 

stesso intento risponde la nota esplicativa delle abbreviazioni, do­

vuta alla pazienza della Dott.ssa Marengo. 

La .. Via Clodia " fu edita a Roma nel I volume delle Disserta­

zioni archeologiche di vario argomento (1864; il Il è del 1866) accanto 

ai seguenti altri saggi: .. L'Augusto di villa veientana " ... Tessere 

gladiatorie " ... Epigrafi falische anteaugustee ", «Della via Appia 

nel Beneventano, e del sito di Caudium ", .. Di Benevento e delle 



sue varie forme di governo,., Data consolare in un epitaffio giu­et 

daico di vigna Randanini ", « Bolli delle strigili e delle fibule ", Delti 

graffito Maquoulnia e dei punti sugl'i ", " Scavo prenestina del 1863 ", 

« Itinerari di Vicarello,., «Specimen inscriptionum Beneventana­

rum ". Essa dà la misura degli interessi topografici ed epigrafici 

del Garrucci e costituisce insieme un interessante exemplar di come 

si conduceva un secolo fa una ricerca archeologica sul terreno. 

Va detto altresì che il Garrucci si mostrò abbastanza attratto 

dai problemi archeologici del Braccianese, dei quali fu senza dubbio 

uno dei primi dissodatori e ai quali dedicò, oltre il presente saggio 

e quello citato, sul quarto bicchiere argenteo di Vicarello *, anche 

la nota Antica città nel territorio di Bracciano apparsa su La Ci­ti 

viltà Cattolica" ser. XI, val. X (1882), pp. 461-465. 

Per le notizie biografiche su R. Garrucci (Napoli 1812 - Roma 

1885) e per la sua ricca bibliografia si rinvia a F. PROCACCINI DI 

MONTESCAGLIOSO, Commemorazione del P. Raffaele Garrucci d. 

C. d. G., Napoli 1885, nonché alla voce relativa in Aug. e AI. DE BAC­

KER - C. SOMMERVOEGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 

III, Bruxelles - Paris 1892, coli. 1237-1246. 

L. GASPERINI 

• Una prima pubblicazione apparve nella «Revue archéologique» 1862, pp. 254-258. 
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DELLA VIA CLODIA E COERENTI 

E DELLE CiTTÀ E VILLAGGI CHE FURONO SUL CORSO DI ESSE 

Via Clodia 

I curatori !d'clle strade d'Italia creati per la prima volta da Augusto 
l'anno 734, furono otto e tutti uomini che avevano esercitato la pretura (1). 
Le vie loro affidate erano l'Appia, l'Aurelia, l'Emilia, la Clodia, la Flaminia, 
la Latina, la Salaria, la Valeria. La loro autorità non limitavasi ad una sola 
via, ma si estendeva ancora a tutte le strade che facevano gruppo con la via 
loro affidata. Quindi il curatore della via Clodia dicesi nelle lapide in pari 
tempo curatore dell'Annia Cassia Ciminia tre Traiane ed Amerina, delle quali 
ecco gli esempi raccolti dal Borghesi che qui sottopongo: L. Burbuleio Optato 
Ligariano CVRAT VIAR CLùDlAE CASSIAE CIMINAE (Borghesi, Burbuleio 
cf. Or. 6484). A. Platorio Nepoti CVRATORI VlAE CLODIAE ANNIAE 
CASSIAE CIMINIAE NOVAE TRAIANAE (Or. 822). L. Aurelio Gallo CV­
RATORI VIAE CLODIAE ANNIAE CASSIAE CIMINlAE ET- NOVAE TRA­
lANAE (Grut. 1091 , 8). C. Oppio Sabino CVR VIAR CLODIAE ANNlAE 
CASSIAE CIMINAE TRIVM TRAIANARVM ET AMERINAE (Or. 3306). C. 
~urtio Lollio Trogo CVRATORI VIAE CLQDlAE ANNIAE CASSIAE CIMINIAE 
(Grut. 399,6). P. Iulio Iuniano Martialiano CVRATORI VIARVM CLODIAE 
CASSIAE ET CIMINIAE (01'.6504) C. Luxilio Sabino Egnatio Proculo CVR 
VIAR CLODIAE ET COHERENT (Oliv. Ma1'm. Pisaur. n. 36). Queste vie 
partivano dalla Clodia, la quale perciò è sola nominàta nella epigl'afe di Egnazio 
Pl'Oculo, bastando per le altre il chiamarle con un sol vocabolo cohaerentes. 
Erano poi la Clodia e la Cassia di molta importanza, perocchè aprivasi per 
esse comunicazione con l'interno dell' Etruria. Intorno al corso di queste come 
delle altre che ne originavano, il Borghesi a pago 29 nella illustrazione del 
marmo di Burbuleio ha lasciato scritto: 

( Il gruppo di queste tre vie (cioè della Clodia, Cassia, Ciminia) vedesi 
delineato nella tayola Peutingeriana, delle quali la Clodia per Sutri Bolsena 
e Chiusi menava a Firenze Pistoia e Lucca; la Cassia per Nepi Faleri Bettona 
e Perugia influiva a Chiusi nella Clodia; mentre la Ciminia partendo da Sutri 
portava per Bracciano a Toscanella. A queste si aggiungevano l'Annia nota 

(1) Borghesi, Mem. sul cOnG. Durbuleio. Napoli, 1838. 
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12 VIÀ CLODIA 

pel' altl'i marmi (Murat. p. 480,3 Grut. p. 149,5), l'Amel'ina così chiamata. 
dalla città di Ameria, e la nuova Traiana da non confondersi colla celebre 
via Appia Traiana, nè colla Traiana Frenlanorum (Murat. 1050,7), anzi pUl'e 
le t.re TI'aiane )). 

Così egli; nel che non si è certamente riportato alla carta peutingeI'iana, 
quantunque sembri ciò dire; poichè di fatto null' altro da essa può ricavarsi 
chc un gl'UppO di tre strade il cui tronco ivi si appella via Clodia. L'Ul'gomentò 
adunque d'altronde,. cioè dall' itinerario antoniniano· che fa tutta la pl'Ova del 
Illarch. Po!eni, a cui egli apertamente si rimette in ciò che in cOl'1'ezione dei 
11ih antichi ha disputato nelle note a Fl'ontino (1). L'itinerario antoniniano 
infatti (a pago 136 ed. Parthey) legge: Via Clodia, Item a Luca Romam 
peJ' Clodiam Pistoris mpm XXV Florenlia mpm: XXV: indi dopo l'intervallo 
di tre stazioni nomina Clusis XII Vulsinis XXX Foro Cassi XXVIII Sutl'io XI 
Baccanas XII Roma XXI. Or egli avrebbe dovuto avvedCl'si che questa 
denominazione di via Clodia fa a' calci colla menzione del Forum Cassii che 
in e~sa s'incontra, e più anCOl'a vicn contl'adetta dai monumenti, tra j' quali 
quando egli scriveva era noto il cippo milliario di Montepulciano (Clu\'. Il. 
.AJlt. p. 560), dal quale avevamo imparato che da Chiusi a Firenzc COl'l'C\'a 
la via Cassia, la cui rifazione ordinata dali' imperatore Adriano, diccsi ivi 
condotta a t.ermine da queJl'Augustol'ulIno 876: VIAM CASSIAM VETVSTATE 
CONLABSAl\{ A CLVSINORVM FINIBVS FLORENTIAM PERDVXIT. AI 
giorno d'oggi possiamo inoltre citare la epigrafe dell' acquidotto Vegeziano 
(01'. (634), il quale menava le acque per la via di Ferento c pcr la via Cassia 
alla villa Calvisiana di Valerio Vegeto, sita presso le acque passeriane: QVAE 
DVCTA EST ... PER CREPIDINEM SINISTERIOREM VIAE PVBLICAE 
FEHENTIENSES.. ET PER VIAM CASSIAM .. IN VILLAM CALVJSIANAM 
SVAM., QVAE EST AD AQVAS PASSERIANAS. Sulla carta peutingeriana 
leggonsi segnate le Acquae Passariae (così ivi chiamate) tra Vulsinii e Forum 
Cassii, appunto sul corso della via, che l'itinerario antoniniano chiama Clodia. 

La via aflunque che da Firenze per Clusillm e le Aquae passeris me­
nava a Roma dessa è la via Cassia, e non la Clodia come si legge neI!' iti~ 

nerario; e viceversa, la sola via che da Roma menava a Firenze per Chiusi 
Cl'a la Cassia (Cic. Philipp. XlI,9). La carta del Peutinger chiama Clodia la via 
che usciva a destra della porta del popolo, ma a torto; perocchè il primo che 
costruì quindi una via fu Flaminio console nell' anno 567 (Strabo. V, 2·17). 
Comincia la Claudia passato il ponte milvio presso il qual luogo erano gli orti 

(1) Burbuleio p 29, Poll'ni ad Front. de Aquaed, art. 71 pago 129. 



"lA CLODIA t 3 
di Ovidio additatici da lui nel notissimo distico là ove congiungevasi la Claudia 
e la Flaminia (I, de Ponto 8 ed. Merckel) : 

Nec quos piuiferis positos' in collibus hortos 
Spectat flaminiae claudia i..mcta viae, 

01' da ponte Molle partono due stmde, l'una a destl'a che passa prcsso Civita 
Castellana, ed è la Flaminia; l'altro.'a sinistra, che va alla storta: l'csta quindi 
che questa sia il ramo della Claudia, al cui quinto miglio celebravasi la fcsta al 
dio Rohigo per testimonianza del calendario prcnestino: Feriae Robigo via 
Claudia ad rnilliarium V. Al miglio sesto della stcssa via la cal'ta dci Pcutin­
gel' segna una stazione ad VI, dalla quale prcnde origine un l'amo di sll':\(fa, 
che poi mena a dirittura in Nepi c quindi a s. MUl'ia di Falicl'i, stimalo dal 
Borghesi la via Cassia (I. c.), dal Mommsen la Flaminia (C. I. Latin, p. 3!.l2): 
via claudia divertÌl a flaminia ad sextum lapidem: nel che cgli anCOI'a pal'mi 
si contl'adica avendo ivi sCl'itto che il bivio della Claudia c della Flaminia, 
ovc crano gli orti di Ovidio, non era lungi dal ponte Milvio; Ovidii /zorti eum 
,<ili essent ad ipsam viam clalldiam 110n longe a bivio eills et flaminiae, id 
est prore pontem milvium, Il vero nome di questo braccio della Claudia (~ 

via Annia, indicatoci con tutta ccrtezza dall'ordine con che è nominata nclle: 
lapidc e dallc epigrafi di Falleri, come mostrel'Ò qui appI'esso. La via Cassia, 
la cui congiunzione cdlla Claudia è omessa nelia carta peutingeriana, non ori­
ginando ivi questo braccio, che da un casale anonimo accanto all'Annia, tro­
vasi all'undccimo miglio nèl luogo detto la storta, ove la Claudia volta a si­
nistra per Cal'eiae (s. Maria di Galel'ia) e Forum Claudii (Ic colonne), laddov'c 
la Cassia per Baccanae (Baccano) mena dl'itto a Sutri e Forum Cassii (s, 
Maria di Forcassi). AI decimo quarto miglio sulla.Claudia incontravasi l'acquidotto 
dell' acqua alsietina pel' testimonianza di Frontino (art, t t,); COllcipitUl' ex 
lacu alsietino via Claudia milia?'io XlIII, diverticulo dextrorsus passuum V/ 
millium D. Il Poleni affer'ma che questo luogo di Frontino fu lo scoglio nel 
quale ruppe l' quanti prima di lui vi navigarono contl'O: nel che per altro 
anch' egli si perde, dopo aver fissato che la Clodia passava per Baccano e 
Sutri. Corretto il quale sbaglio non vi sarà per noi intoppo a dimostra l'e come 
l'acqua alsietina condotta dal lacus alsietinus (lago !li Martignano), dopo sei 
miglia e mezzo di cammino, s'imbatteva nella via Claudia al decimo qual'to 
miglio, passando vicinissimo all' Arone, naturale emissario del lago Sabatino, o 
sia di Bracciano; ove, prosegue Frontino (art. 7 t), si mescolavano insieme le 
acque alsietine colle sabatine presso le Careiae, non constando poi la quan­

9 



f 4 VIA CLODJA 

tità relativa introdotta dai fontanieri: Alsietinae conceptionis modus nec in 
commentariis adsc1'iptus est, nec in re praesenti certus inveniri potuit, cum 
'cx lacu alsietino et deinde circa Careias ex Sabatino, quantum aquQ1'ii tem:' 
peravcrunt, lateat (t). Il Nibby descrive lo speco dell'Arone da se scoperto 
(.4.1wl. l. 139). 

Careiae e le Aquae Apollinares. 

Le Ca1'eiae s'incontravano a poca distanza e1al punto di unione dell'acqui­
dotto alsietino collo speco che recava le acque dell'Arone; la Peutingeriana le 
pone al decimo quinto miglio, cioè a nove miglia dal sesto ad VI, Careias VnIl 
c t'itinerario di Antonino pienamente vi concorda (n. 300) : ,a Roma Careias-· 
mpm XV. Nella carta del Peutinger, dopo le Careiae, notansi due stazioni, 
la prima di nove miglia, ma anonima, la seconda di otto denominata ad novas; 
indi segue F01'o Clodo co Sabate. La via odierna non conta da Careiae a 
nmcciano più di undici miglia, cioè ventisei da Roma. Or se dovessimo ac­
cettarc queste due stazioni che insieme sommano diciassette miglia prima di 
Fol'O Clodio, la stazione ad novas troverebbesi alla distanza da Roma, di 32 
miglia, che è quella di Foro Clodio stesso nell' itinerario di Antonino (n. 286). 
Forza è dunque che la stazione anonima non appartenga alla via Clodia, ma ad 
un braccio che dalla Clodia metteva nell'Aurelia nuova e quindi alle acque Apol­
linari notate in quel braccio nclla Peutingeriana, e confermate ivi dall'itinerario, 
che le pone fl'a Careias e Tarquinios (n. 300): A Roma Cosa mpm LXI Careias 
mpm XV Aquis Apollinaribus mpm XVIIII, Tarquinios mpm XII Cosa 
mpnt XV. ~a neanche la stazione ad novas colle sue otto miglia può 
riferirsi al tronco principale della Claudia: perocchè è certo, come si vedrà, 
che Foro Clodio era per miglia trentadue incirca distante da Roma, e non può 
dubitarsi che ad un' uguale difltanza trovavasi la stazione predetta, si per la 
carta peutingeriana, che per la testimonianza del Bibliotecario (vita Hadriani 1) 
che racconta aver papa Adriano spedito incontro a Carlo Magno a tI'enta mi­
glia incirca da Roma tutti i giudici, ad (ere XXX millia ab hac romana urbe 
in lucllm qui vocatllr novas. Per il che la stazione ad novas e Forum Clodii 
s' incontl'erebhero quasi nel medesimo luogo, intanto che la carta peutingeriana 
dopo ad novas e a notabile distanza pone Foro Clodo co Sabate. 

Dietro ciò è necessario conchiudere che le Acque apolIinari notate nel­
l'itinerario e nella carta peutingeriana debbono porsi col Mannert ai bagni di 
Stigliano, dove sono tuttavia superstiti grandi l'ovine di antiche fabbriche, e 
vengo assicurato da' contadini che hanno lavorato in quel terreno avervi no­

(1) Ncl leslo di Fronlino il verho è omesso: il Poleni supplisce habeat, io credo più 
opporluno al scnso supplire lateal. 
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tevoti avanzi di strade selciate , una verso R. Maria di Galeria, ed è quella 
che ho dimostrato or ora, e l'altra verso Bracciano, ma che io credo debba 
aver messo in Foro Clodio. 

Sarannosi dunque a ragione o a torto stabilite le Acque apollinari alle 
terme di Vicarello o\'e furono scoperte le epigrafi votive sacre ad Apollo e 
alle ninfe, con tutta quella memorabile quantità di vasi e di moneta antica 
gittata in quel fonte dai bagnanti? 

L'opinione del p. Marchi seguita finora senza contrasto da tutti è, che 
il nome di Acque apolIinari note per l'itinerario antoniniano e per la carta 
peutingeriana e messe dal Cluverio a Cere, dal Lapie alle Allumiere, dal West­
phal ai bagni del Sasso, dal Mannert a Stigliano, lasciate indecise dagli edi­
tori dell' itinerarium antoniniarttlm, competa solo a!!L_aç_<J!1e Ai ViQ.areU9, 
dalle quali una stazione posta sulla via Uodia si denominava. lo stimo in­
vece che quelle Acque apollinari nori possano trasportarsi sulla Clodia fra Ca­
reiae e Foroclodium, siccome ho dimostrato avanti, e che le epigrafi votive ad 
Apollo non ne siano un valevole argomento. Che se cosl non fosse noi do­
vremmo denominare con egual appellativo le acque termali che stillano tut­
tavia tra le rovine delle terme, al luogo per ciò detto, le cento camere, sui 
monti di Canino. Perocchè ivi fu trovata la bella ara, che il console Lucio 
Minicio Natale ai tempi di Ad~iano dedicò ad Apollo (Fea , Fasti pago 22) , 
dandogli appunto quel soprannome di santo, APOLLINI SANCTO, che gli re­
galano Gavia Rodine e Claudio Severiano in due bicchieri d'argento alle acque 
di Vicarello. Tutti sanno che Apollo padre di Esculapio era venerato qual 
dio della medicina, onde egli ne mena vanto presso Ovidio (Metam. I, 521-22): 

Inventum medicina meum est opiferque per orbem 
Dicor et herbarulll subiecta potentianobis. 

Qual meraviglia dunque se alle salutifere acque termali dedicavansi ad Apollo 
vasi e monete? Per la ragione medesima non dovrà sembrar strano se an­
che le acque di Vicarello portarono anticamente il nome dI Apollinari: pe­
rocchè se io ho vendicato ai bagni di Stigliano l'antico nome, non ho inteso 
perciò di negarlo aimeno possibile alle acque di Vicarello, tanto più perchè 
a motivo del vicino Soratte anche le terre sottoposte possono assai verosimil­
mente supporsi che fossero un dì sacre ad Apollo. Del resto finora non abbiamo a 
produrre niente di solido in compenso di ciò, che ci si dava per certo, e a cui 
inconsideratamente erasi prestato pieno assenso. Proporrò qui una osservazione 
che sembra sfuggita a coloro che mi precessero: imperocchè volendo cercare del 

11
 



f 6 VIA CLODIA
 

nome di queste acque pareva si fosse dovuto tenel' più conto dell'appellativo,
 
che si dà alle ninfe (e chi non sa che le nympltae o lymphae sono le acque?),
 
le quali vediamo chiamarsi domiziane sopra un vaso ad esse e ad Apollo de­

dicato (Marchi, La stipe t. Il,2) APOLLINi ET NYMPHIS DOMITIANIS. Per
 
1'opposto il nome ad nQl!.@" dato nella Peutingel'iana alla stazione, che dalle
 
acgue di Stigliano distava sole due miglia, può dal'e fondato sospetto. anche pcpchè
 
se 'uita - celisati vo Aqllas Apollinares, chc le acque di VicaI'ello pl'ima di
 
denominal'si dorniziane, ovvel'o in paI'i ternl)o, avessero pOI'tato il nome di
 
U( llae Apollinares veteres; ma di ciò è migliol' consiglio rimettersi al tempo.
 

Ol'a scguen o Il corso della Clodia mi convlen descl'ivere i vaI'ii l'amI che 
sc ne propagavano dopo la travel'sale che la metteva in comunicazione col­
l'Aurclia nuova (chiamo così la via chc si stacca dall'Aurelia e va a Tarquinia 
c oltl'e, senza en!rare perciò garantc dclla esattezza di tale donominazione), 

Dalla Clodia adunque forsc due miglia pl'ima di Bracciano si dimma a dcstl'a 
lIna via che disccndendo alle rivc dcI lago Sabatino e percOl'l'endone (in parte ol'a 
sott'acqua) tutto il lembo settentl'Ìonale andava di là a raggiungel'e la Cassia 
alle sctte venc, Da questa due nuovi l'ami uno dalla partc di Bracciano l'altm 
da Trcvignano radendo le falde delle collinc mettevano alle acque di Vica­
l'clio, doulle valcati i colli alle cui radici rampollano le acque, e costeggiando 
a destra c a sinistra Montc Cah-i entravano ambedue nella tmversa chc da 
Sutl:i menava a Foro Clodio, In tal modo per lc acque di Vicarello era dato ac­
cesso ai popoli circostanti, e a coloro che viaggiavano sulla Cassia, l'cl piano 
della ri\'a ora descritta rimangono tuttavia grandiosi avanzi di fabbdche, ve­
rosimilmente servite all' acquidotto Tl'aiano: e forse vi stanziò un villaggio 
d'ignoto nome, non potendosi accettare il vicus aurelius inventato da qual­
che modcrno, forse dietro la opinione del Cluverio, che suppose in questo luogo 
la villa di Lucio Vero, che sapevasi aver egli avuto sulla Clodia: ma l'Hol­
stenio ha con buone ragioni mostrato l'inconveniente di questa collocazione. 

Due sole epigrafi si danno di Trevignano, ambedue stampate da Paolo 
Bondi (1). 

La prima letta solo da lui era opistografa. Fu trovata l'anno 1820 nel 
luogo detto quarto della macchia tra i marmi componenti una cassa funebre; 
l'altra veduta ancora da me conservasi tuttavia in Trevignano e fu trovata 
l'anno 1811 in un terreno detto la carrareccia: eccole ambedue: 

(1) Mem. storo sulla città Sabazia, p 89 e 91. 

]2 



VIA CLODJA I7 
D'M'S 

TITICVS 
<\. M M ID 

CONIVGI 
1 B'M'F 

nella faccia opposta si leggeva 

ti A I Y 
OPAIRAv 

D	 o M 

COLVMBLAHAV 
E p O L Y A E N VS, A C T' 
OR . CONIVGI . DVLC 

orciuolo I S S I MAE . E T . I N C O palena 
M p A R A B l L l . Q V A E con manic() 
V I X I T N N I S X X I I l M sic 
XI . D . III . MECVM V 
IXIT . ANNIS . Vl//' M 
II	 . D . XV B E N E M E R 

ENTI' FECIT 

Non debbu omettere che in Trevignano ove altri ha collocato l'antica Sabazia 
vedonsi gli avanzi di un muro a grandi pietre quadt'ate, che parvero al Nibby 
irregolari come quelle delle mura di Collazia di A.rdeu e di alt,'e città an­
tichissime: ma la loro forma non è punto poligona, onde malamente si con­
fonderebbero colle costruzioni del Lazio. Simili costruzioni isolate, che mi 
gUUl'derò bene dal prendere per avanzi di città distrutte, vedonsi anche 
in due luoghi della selva di Vicarello , e ne ho del pari nei miei viaggi più 
volte veduto sui scoscesi fìanchi e sulle creste e fra le gole dei monti. Sono 
forse rovine di are elevate alle deità dai primi abitatori di queste terre, tal-. 
volta sostruzioni, ovvero torri e castelli di difesa. 

Vengo ora a narrare dei nuovi vasi cavati già dalle acque: ma non co­
nosciuti finora pt'ima dello scorso anno. Quest'aggiunta all'antica scoperta con­
sta di tre vasi d'oro, di nove d'argento, di uno in bronzo. Tra i vasi d'ar­
gento è un itinerario, che, come i tt'e già messi a stampa dal p. Marchi. 
traccia la via da Cadice a Roma; per altro ne diffet'isce in parecchi luoghi, 
che lo rendono di molto importante. Due vasi d'argento ed uno di bronzo 
hanno epigrafi votive analoghe a quelle già pubblicate dal p. Marchi. Leggesi 
nel primo: 

APOLLINI . SANCTO . CL . SEVERIANVS . D . D 6 
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t 8 VIA CLODIÀ 

Apollini sancto Cl(audius) Severianus d(on1Lm) d(edit). In luogo di CL. fu 
prima inciso Q. del quale rimangono i tratti. Nel secondo è poi scritto anche 
il proprio nome del vaso donato da Gavia Rodine ad Apollo e alle ninfe peI' 
voto fatto: 

APOLLlNI . SANCTO . ET . NYMPHlS . VOTO' SVSCEP'
 
TO' CAVIA' RHODINE . D' D' CALICEM' ARGENTEVM' p. S
 

Apollini sancto et Nymphis voto suscepto Gavia Rhodine d(onum) d(edit) cali­
cem argenteum p(ro) s(alute). Il terzo vaso non è bicchiere come questi due 
ma orciuolo a due manichi e fu già coperto da tenuissima lamina d'argento 
quasi interamente consumata dalla forza delle bollenti acque solfUl'ee. I mani­
chi sono ornati di maschere faunine e bacchiche, inoltre di colombe che stanno 
sopra crateri di acqua lavandosi; intorno al collo corre un ornato ad ovoli 
e fusarole, di sotto al quale si legge: 

APOLLlNI ET 
NYMPHIS 
SANCTIS 

NAEVIA BASILLÀ 0'0 

Apollini et Nymphis sanctis Naevia Basilla d(onum) d(edit). 
Quantunque tutti questi vasi e bicchieri siano di forme assai eleganti, 

nulladimeno alcuni d'essi rendonsi ancora più pregevoli per finissimi ornati di 
cesellature a rilievo intarsiate talvolta di fogliame indorato. Uno è che vince 
tutti per elegantissime figure di un fauno e di una ninfa, che danzano at­
torno ad un erma di Ercole, nel mentre che un'altra ninfa copre con una cuf­
Ila il capo dell'eroe già ubbriaco. Innanzi all'erma è una sacra mensa, e per 
terra intorno e sopra di essa vasi di svariate forme; nel fondo vedonsi una 
quercia ed un candelabro. Ma di questo vaso e degl' itinerarii darò in ap­
presso una illustrazione particolare. Delle monete trovate pure in quelle acque 
e non vedute dal p. Marchi non è qui il luogo di tessere il catalogo, ma dirò 
che ve ne aveva non poche di argento; e che fra gli spezzati di bronzo fuso 
ve ne ha degli inediti dei quali darò ragguaglio in altro luogo. 

A Vicarello fu scoperta una greca epigrafe .ed edita dal p. Marchi (La 
stipe eco p. t 1:1): ma una latina erasi letta in altri tempi dallo Smezio (XXI), il 
quale afferma di averla trascritta, tranne solo le due ultime linee dategli dal 
Pighio: il Gl'utero (XXXVI, 6) la inserì nella sua raccolta dal libro dell'Apiano. 
Essa non si è finora ciUlta da coloro, che hanno trattato di queste Acque. 

14:
 



19 VIA CL ODI! 

CE :::TIAco!i 
APOLLINI 
ASCLEPIO 

. 
. 

SILVANO 
NIMPHIS 

ATTAAov SACRVM 
OBAC L . ARATlVS PHOEBVS 

AnOAAwNI DECVRIALIS . DECVR' IVLIAE 
KATONAP PRAECO CONSVLARrS 
M>P06€I VOTO SVSCEPTO . D' D' CVM 

CI€YC 6 PHOEBIANO . FlUO 

Vico Sabate. 

Nella carta peutingeriana è scritto Foro Ciodo co Sabate; il qual co non 
essendo interpretato finora, il sig. E. Desjardins (Ann. /nst. 1859 p. 57-), 
opinò, che si dovesse unire a Foro Ciodo e spiegal'lo co(lonia). Ma egli non av­
vertì che il co sulla carta è notabilmente staccato dal nome precedente, ed 
invece vedesi unito a Sabate: neanche si avvide (Iuanto riuscirebbe strano 
veder insignito di questo appellativo Foro Clodio, quando niuna città del mondo 
l'ornano ne và fornita in quella carta, trànne l'africano suolo, dove solo leggom;i 
notate colonie e municipii, come nelle carte antel'iori. 

Dietro tuttociò lasciando il co a Sabate, e supponendo che qui come in 
tanti luoghi la carta o fosse liturata, o difettuosa, ciò che di leggieri mi si concederà 
da coloro che ne hanno pratica, io opino che vi dovesse piuttosto essere scritto 
Vico Sabate, dandomene esempio la carta medesima, che poco lontano no­
mina Vico Matrini, e presso le Nares Iucanae un Vico Mendicolco.· Il predetto 
vico naturalmente avrebbe preso il nome dal lago, che il Cluverio mostrò 
essersi detto ~ U{jemx. ().IfLIIYJl da Strabone, e da Sozione >Ì 'AifLlIYJ ~d{jlXTo; se­
condo l'uso dei Greci, che da Soracte, Praeneste, Reate declinarono };~po:)(ro!i, 

npO:[IIEG'roç, 'PÉIXTOS' e simili. La tribù sabatina ebbe tal denominazione a Iaca 
Sabate scrive Festo (p. 143, cf. Paolo ibid. p. 342 ed. Mull.). Altri opinò, che 
Sabate fosse il nome vetusto di Foro Clodio, qui ricordato, ma parmi inveri­
simile, che in una carta militare d'epoca sì lontana dalla supposta città Sa­
bazia, si volesse dare questa notizia antiquaria a chi se ne serviva. 

Foro Clodio (le colonne). 

Foro Ciadio fu in origine un villaggio abitato da PQchi citt~vi stan­
ziati dall' autore della via CjQQ!a p~' tener.. ~ercato: a questi era affidata la 
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20 VIA CL ODIA 

rifazione di essa via, e a tal fine loro si assegnavano i fondi laterali (1). Po­
steriormentc questo villaggio, come altri fori somiglianti, divenne municipio, 
e forse vi fu dedotta colonia, di che dà sospetto il vederlo govérnato da du­
umviri, magistrato ordinario d~lle colonie, al pari che i quattroviri dei mu­
nicipii. Erano in questa carica i due Aulo Ottavio Ligure e Marco Genilicio 
Sabino l'anno 748 , i quali drizzarono due statue con le corrispondenti elli­
grafi ad Agrippa postumo e a Lucio Cesare (Fabretti I. D. G2!:S, n. 211 , 
212). II primo di essi fu anche trìbuno militare, siccome impariamo da 
un' altra epigrafe (2) , posta nell' anno medesimo a quanto pare. Senza rho­
care i varii errori di coloro che ci hanno preceduto, può dirsi, che chiunque 
stabilì l'antico Forum Clodii ad Oriolo non andò certo di accordo colla tra­
dizione locale. L'unica cura mia dunque fu di cercare meglio se dovesse col­
locarsi il Forum Clodii nel luogo detto le cùlomie, ove si narravano essere 
grandi avanzi di fabbriche e colonne di m:lI'mo, poichè a s. Liberato ove ad 
un recente scrittore, sig. Desjardins} era piaciuto stanziarlo, non era per ve­
l'un modo ragionevole il supporlo. Or il luogo, le colonne, che è in mezzo alla 
selva del principe Odescalchi, da me visitato, quantunque non offra allo sguardo 
chc una rovina isolata di casa romana, della quale resta· colle mura il por­
tico terreno coi pilastri di fabbrica, nulladimeno deve credersi il vero sito 
dell'antico Foro, essendo sulla via Clodia, condizione al certo indispensabile; 
e per l'opposto potendosi a buon dritto riguardare le rovine delle altre abi­
tazioni tuttora ingombrate dalla folta boscaglia che vi è sopra. 

Quanto alla chiesa di s. Liberato essa è sita sopra un colle alla destra 
(Iella via Clodia, ma neanche accanto ad essa. Quantunque il terreno sia sparso 
di marmi e di grandiosi avanzi architettonici; ciò non ostante sarebbesi (10­

vuto essere cauti in ammettere per sito d i città un terreno sul quale si può 
sempre affermare che i monumenti vi furono trasportati, quando si costruì 
il sacro edifizio, e anche di poi, allorchè vi fu edificato accanto il monastero 
dei pp. Agostiniani. Esso colle è di ac oosso difficllissimo, nè, fuori dei marmi 
ivi trasportati vi ha vestigio di antiche fabbriche, le quali, come ognun vede, 
non potrebbero in alcun modo mancare in un luogo, ove. una volta fu mu­
nicipio. Del resto quei marmi neanche si mostrano di tal foggia, che loro 
non convenga l'aver fatto parte di privata, ma splendida casa; e che quivi 
fosse un tempo qualche abitazione si congh iettura facilmente vista l'amenità 
del sito. Ma di ciò basti il fin qui detto, e piaccia piuttosto leggere il nome 

(1) cf. Mommsen, /nscr. lat. antiquiss. p. 90. 
(2) Bull. lnstit. 1806, p. 8j. 
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21 VIA CLODIA 

dei cittadini dì Foro Clodio nelle due lapide, le prime che veggano la luce. 
Appartiene la prima come io penso ai tempi di Traiano; in questa essi si 
danno il nome di Claudiani: la seconda ove si appellano FOl'oclodienses è di 
- ---"'-=.,:: --~ -­

epoca più tarda, appartenendo alla metà del secolo terzo. La prima è messa 
in costruzione in un muro interno del monistero, la seconda serviva di co­
perchio ad un sepolcro di tegoli trovato fra i molti sulla costa dclla collina 
davanti la chiesa di s. Liberato. 

La prima, che è mancante di tutta la parte destra dice così: 

OpTIMC 

GENTISSIlV 

Q V O O A Q 

BVS' ET· SALVI! 
CAE NECESSA 

STRVCTIS OPER 

PENSA FISCIS 
CLAVOIAI 

A questa epigrafe, comunque si voglia supplire, manca certamente il 
nome del personaggio a cui fu dedicata. Si durerebbe fatica ad intendere come 
gli antichi possano aver chiusa in cornice una epigrafe a cui manca, la testa, 
se non avessimo altri esempi, dai quali risulta che i nomi del personaggio 
a cui erano dedicate le epigrafi scolpironsi talvolta separatamente dal piedi­
stallo o base che fosse. E si è veduto ancora la metà di una epigrafe scolpita in 
un marmo e metà in un altro, chiusa essendo l'una e l'altra nelle proprie 
cornici. Giova qui J'ecarne l'esempio di una trascritta da me a Capistrano. 
La prima parte tI'ovasi edita dal Muratori, che l'ebbe dall'Antinori (cf. Momms. 
I. neap. 6038), ma la seconda manca tuttora nelle raccolte epigrafiche: eccole 
ambedue: 

J 

T . SABIDI VS . T . F l 
FACIVNOVl\f . CVR II 

RVFVS . DE . PECVN . SVA 
IOEl\fQVE' PROBAVIT 

L'epigrafe di Forum Clodii è del genere delle dedicatorie e facilmente s' in­
tende che fu posta ad un imperatore. La bontà del dettato ~ la forma paleo­
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22 VIA CLOnJA 

grafica dell' alfabeto ci richiama ai tempi dei pl'imi Cesari , ed è probabilis­
simo che il principe sia l'ottimo Traiano, che costruì l'aquidotto traiano al­
lacciando le acque del monte di Rocca romana e colli vicini. Ciò posto l'epi­
grafe a parer mio si potrebbe supplil'e così: (Imp. Caes. divi Nervae f. Nervue 
Traiano Aug.) Optim(o indlll)gentissim(oque principi), quod aq(uis perenni)­
bus et salu(britati publi)cae necessa(riis, novis) structis oper(ibus, 1'empubl. 
im(pensa fìsci s(ui recreavit), Claudia(ni). 

L'altra epigrafe inedita fu levata in pezzi, come ho detto, da un sepolcro della 
collina di s. Liberato a cui sel'l'iva di coperchio, e con accurata diligenza riu­
nita e trascritta dal benemerito sig, Giovanni Piazza agrimensore comunale. 
L'originale da lui ottimamente trascritto e pur da me veduto legge: 

IMP' CAES·P·LICINIO· VALE 
RIANO' PIO' FELICI' INVICTO 
A V G' PONTIFICI'MAXIMO 
COSo II' PROC' TRIB'POT' II . 
PATRI'PATRIAE' REST l TV TORI 
p"~~;CE'SAECVRITATIS' sic 
A C L I BER T A T I S'C O N SE R V A 
T O R I . O R D O'F O R O C L O 
D I E N S I V M' D I C A T I S S I M VS, 
NVM IN l'M AIE ST A TI Q VE·E I VS 
CVRANTI BVS'C' ANT ISTIO'MAR TIA 
LE'E'Q'R-C'VETTIO'FELlCISSIMO'E'Q'R­

Q • AEMILIO • SEVERIANO 

In questi due monumenti pregievolissimi, perchè i primi e i soli finora 
che nominano Foroclodio, gli abitanti chiamansi doppiamente, Claudiani nel 
primo e Foroclodienses nel s~ondo, e possiamo essere certi, che davanti a Clau­
diani cioè nella linea precedente non si leggeva Forani, perchè vi manca del 
tutto lo spazio. Claudiani poi in luogo di Clodiani si dicono, perchè tra 
Claudius e Clodius non v' è altra differenza, che tra plaustrum e plost1'um, 
caupo e copo, tl'a Paula e Pola tra Faustulus e Fostlus. La via Clodia in 
fatti leggesi in Frontino appellata Claudia. Gli abitatori del Forum Claudii 
capitale dei Ceut1'Ones (1) chiamaronsi Foroclaudienses, ma i coloni" di F01'um 

(1) Scrivo Ceutrones e non Centrones, stando all' avviso del sig. Rénier (lnscription 
romaine, Revue Archéol. XVI année). 
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Claudii sul lago di Bracciano diconsi Foroclodienses. Ciò quanto all'appella­
zione degli abitanti. L'uso di unire i due vocaboli scrivendo F07'oclodi come 
Forodomiti e Regiolepidi, Foroco7'ncli, 1"orolivi, Fanofortunae, Forosemp1'oni è 
riprovato da Verrio presso Festo (De signif. verbo p. 293 ed. Muller); 
ciò non ostante tranne qualche rara eccezione in contrario, come i Laurentes 
Lavinates che derivano da Laurolavinium, leggonsi i Forocornelienses j Foro­
sempronienses i Lucoferonienses ecc. 

Altre epigrafi furono da me lette che gioverà riportare qui, peI'chè ine­

dite. 

Nel frammento di un gran In due frammenti di marmo resta: 
piedistallo di marmo si ha: 

.... C O S .\. E l- ~ 

... SCFVESTALISF 
xVIR~TLIVD ,I T P A Q vI ~ 

In un frammento di lastra marmorea vidi queste poche parole tronche: 

da lusO ~R I L Ocu 

lu der E NES CI sr=L-1 

victus~RECERe 

È tavola da giuoco che può supplirsi cosl col confronto d'altra simile epigrafe 
(Lupi, Epitaph. s. Severae p. ::(7): VICTVS LEBATE LVDERE NESCIS DA LV­
SORI LOCVM, ove il Leba equivale a leva (1), e così ho supposto che 1'ecer fosse 
equivalente di recè1'e cioè recede, del quale scambio il dialetto romano offre 
non rari esempi antichi e moderni. Fra gli antichi è certamente RORMITIO 
SILVESTRI in una pittura del cimitero dei ss. Trasone e Saturnino (leggesi 
DORMITIO nella copia che se ne ha nel museo lateranense). Altra tavola da 
giuoco con epigrafe simile fu di recente pubblicata dal sig. cav. Lud. Vi­
sconti (Lapide del Guidi p. ::(3) e dice: IDIOTA LE." A TE DA LVSORI 
LOCVM REDeas domum (2). 

(1) Non fa luogo dissuadere la s.trana interpretazlOue del Ficoroni (1 tali lusOri p. 122): 
l'ictus l(usor) ebate. La trascrizione del Passionei p. 176 è erronea. 

(2) SALBVS REDIAS leggesi in simile tavola lusoria presso il Passionei (Ifls. p. 8) creo 
duta dall'Orelli (Syll. 2(86) conten ere un' acclamazione appartenente alle naumachie : Est 
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Dimostrai già dando conto degli scavi di L. Fortunati sulla via Latina 
in una tornata deIl' Instituto (cf. Bull. t 8 ~9 p. 99) che le lettere compo­
nenti queste epigrafi di tavole lusorie debbono essere trentasei, quanti erano 
i pezzi da giuoco (maaoi) nel ludus calculol'ltln, OVV(lro latl'unculol'um, che 
giuocavansi sopra di esse: e notai che tal voI ta ali e lettere veggonsi sostituiti 
altrettanti cerchietti e in parte lettere, siccome nella tavola trovata nella 
via Latina (1), ove si legge: 

000000 000000 

LATINA GAVDES 
000000 000000 

Vidi illoltre nella chiesa di s. Libcl'ato le epigrafi onorarie dedicate a 
Germanico e a Druso giuniore, già note per anteriori pubblicazioni (Bull. Na­
]101. n. s. II p. 22), vidi la grande lastra colla leggenda 

PAVSILYPON 
METTIAE . T . L . HEDONÉI 

c l'altra epigrafe già edita nel citato Bullettino (an. II, p. 27) che trascrissi 
per darla qui più intera ed emendata in qualche particolal'e : 

l~ 

AGELENTIN 
SASSVLANVS 
SASSVLANVS 
NVNDINESIS 

nV\BVS . DIEBVS . D 

Questi sono gli avanzi epigrafici dell' antico Foroclodio, che dovranno 
unirsi ai pochi già inseriti nelle pubblicazioni anteriori. 

«cc/amatio ad naumachias pertinens. Il primo editore l'aveva stimato tavola votiva: ma 
l'allegoria della nave ( che è graffita nel mezzo) e le parole victor vincas , navice [eelix, 
salbus redias sono invece augurii falli al giuClcatore sotto l'allegoria del felice viaggio per 
mare usurpata dai Latini quando vollero significare una buona riuscita di alcuna impresa, 
come tra i Greci usossi il verbo 1TÀEjv, 1TÀ""'EIY, 8'''1TÀOÙV. 

(1) Il dottor Henzen (Bull. /nstit. 1857 p. 182) stimò che questa leggenda fosse di­
fettuosa per frattura della {}ietra, e la tenne come giustamente supplita dall'iiI. cav. de Rossi 
Ludere via: ma l'epigrafe non è rotta; e se lòsse stato inteso l'uso di quelle lettere disposte 
a sei a sei invece dei casellini o spazii del giuoco, sarebbesi dovuto supplire tabula. Do­
mine [rater, ilaris semper, ludere tabula si legge in altra tavola lusoria presso il Boldett~ 

(Osserv. p. U7). 
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S, Liberato (Pausilypon Mettiae Hedonei). 

Il colle, sulla cui cima è la chiesa dedicata ai ss. Marco Marciano e Li­
berato, che comunemente. si appella col solo nome di s. Liberato, trovasi a 
destra di Foro Clodio sulla riva del lago Sabatino. II Fabretti ([nsc1'. Dom. 
p. 62!i) vi suppose Sabate, e con lui l'Holstenio (Adnol. ad geogr. Cluv. p. 44): 
dalla qual sentenza discostossi. il De Rossi (Bull. nap. n. S. II, p. 21 seg.), 
collocandovi col Nibby in vece la villa di Mettia, che secondo l'epigrafe tuttora 
superstite, chiamata si fosse da lei Pausilypon col nome che portò già la villa 
posseduta da Vedio Pollione (1) sopra gli amenissimicolli, che sorgono l'l'a 
Napoli e Pozzuoli, i quali tuttora diconsi di Posilipo. Rifattosi poscia so­
pra quest'argomento il sig. Henzcn, e scusando il De Rossi ripose ivi Sabale' c 
dichiarò alla sentenza del Fabretti non potcl'si l'agionevolmente opporre (Bull. 
[nstit. 18!i6 p, 83). Surse dopo il sig. E. Desjardins, e rigettata la opinione 
deH'.Henzen decise, che qui Foro Clodio successe all' antico Sabate: stimò 
inoltre che Foro Clodio, fu colonia, deducendolo dalla carta peutingeI'iana, 
ove si legge Foroclodo co Sabate che si doveva interpretare, secondo lui: Fo~ 

1'0 Clodio co(lonia), Sabate, II Cluverio identificando Sabate colla città che per 
ti'adizione popolal'e narravasi ingoiata una volta dalle acque del lago (Sution, 
De mirab.) aveva imaginato Sabate a Trevignano. Ho dimostrato avanti che 
cosa si debba pensare della leggenda peutingeriana co Sabate, ed anche che 
FOl'O Clodio non può aver qui avuto mai stanza. Sto dunque col Nihby e col 
De Rossi riconoscendovi il Pausilypon:di Mettia Edonio (2). Non dico per al­
tl'O con questo, che tutti i marmi di s. Liberato siano della villa di Mettia, 
ben intendendosi che quando si volle fabbricare la chiesa vi dovettero essere 
tl'aspol'tati dal vicino Foro Clodio, costume nel medio evo volgarissimo. Ond'è 
che si andrebbe el'l'ati , se a questo solo indizio volessimo stabilire l'antico 
sito cIelle città. Le rovine che a ragione della quantità e qualità loro ci deh­
bono servir di scorta in questa investigazione topogralìca altrove 'non trovansi, 
che nel luogo detto le colonne, come ho già avvertito di sopra. 

Torniamo indietro per questa medesima via e seguiamone il corso a 
fin di metter alla luce alcune epigrafi trovate già nel territorio di Careiae. 

[1) Plin. LIl, 6, 12, IX, 03, 78 Dio, UV, 23. 
(2) Il Furlanetlo l'aveva notaIo nel Lessico V. Pausilypon dichiarandola sepolcrale, e 

posta a Mettia Hedone, in dativo con greca flessione Hedonei: e cosi il De Rossi: lo in­
·vece lenni,	 che fosse un genitivo in luogo di Hedoneis da Hedone: ma parmi ora col 
dotto Henzen (ad Or. 1Il p, 4.9~), che sia genitivo di Hedonion in luogo di Hedoni, onde 
Hedone'i. 
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Territorio di Careiae. 

AUa distanza di quindici miglia da Roma come ho detto e sulla sinistra 
della via Clodia gl' itinerari segnano le Careiae: ivi ho letto un epitaffio 
sopra un sarcofago di pietra (cf. Nibby Anal. II, p. 101), nel quale fu se­
polta una Cercenia Trifera qal figlio Tito Flavio , che da lei prende il co­
gnome Cercenianus: 

CERCENIAE 
TR V:PHERAE 

MATRI OPTIMAE 
TFLCERCENIANVS 

Anguillara è città moderna posta sul lago di Bracciano. Sulla destra della 
Claudia, e nell'odierno territorio di essa, che appartenne con ogni probabilità 
a Careiae il sig. Can. D. Tommaso Raffaelli ha trovato questa epigrafe, che 
è scolpita in un'ara di marmo veduta da me la quale dice: 

SACR 

I O V I 
TONANTI 

FVLMINANTI 

Ivi medesimo lessi un frammento di gran lapida già trascritto dal Nibby 
(Dintorni I, t 6l), ma in alcuni punti diversamente. Ecco il mio apografo: 
notisi che le parole mancanti nella linea 2 e 4 sono abrase collo scarpello: 

IV ilV 

11////1/////////////////1//11//////1 PONTIF· MAX' TRIB 

ESAE . SANCTISSIMAE . AVG . AVIAE . Il' 
/1///////////////////1///1////////1/////////////// /////////////// //////////// 
IVS LAETVS DICATISSIMV 

lmp. Caes. M. Aure~io (Antonino) pio (felici aug. sacerdoti dei soliS 
invic)ti (Helagabal)i pontif. max. trib. (pot. iii cos iii p. p.et Juliae Ma)esae 
sanctissimae aug. aviae im(p. Caes. M. Aurelii Antonini pii felicis AugUsti) 
.............. ius Laetus dicatissimu(s n[umini) m[aiestati) q[ue] e[orumJ). 
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Da due sepolcri di Careiae posti sulla via traversale, che passa accanto 
al lago di Martignano provengono le due lapide seguenti ambedl!e' in traver­
tino, lette da me in Anguillara: 

F ABIAE . L . L' MELINEL · LONGIVS · L · L L . FABlVS . L . L . PISTVS 
PHlLOMVSVS M . CLODIVS . M . J.

L·LONGIVS·L·F·RVFVS MENANDER 
LICINIA·SEX·F . ARTIMISIA M . CLODI VS . SP . F . COL 

RVFVS 

Sono ambedue di qualche utilità dandoci nuovi esempi della diversa 
condizione in cui potevansi trovare i figli dei liberti. Nella prima epigrafe 
Longio Filomuso vedesi aver sposato una ingenua, onde ottenne di poi, che 
il figlio Rufo fosse ascritto alla cittadinanza romana. Da M. Clodio Menandro 
liberto, il cui connubio legalmente non era riconosciuto, nacque M. Clodio Rufo, 
che appellasi perciò figliuolo spurio, di condizione libertina e regolarmente 
Iperciò ascritto ad una delle quattro tribù urbane, dove si censivano i li­
bertini. 

Via Cassia 

Ho esposto alla p. 12 il corso della via Cassia dalle Aquae passeris a 
Firenze; il che dimostra che dessa è la via, che si stacca dalla Clodia nel 
luogo detto la storta, e va per Baccano, Sutri e vico Matrino a s. Maria di 
Forcassi. Sul tratto di essa dopo Baccano presso alle sette vene, del qual 
luogo ,ignoriamo l'antica denominazione, incontravasi una traversa che menava·· 
a Trevignano, ove se ne distaccava un braccio per le acque di Vicarello, 
percOI'rendo essa il lembo del lago, dal quale saliva per metter capo in Foro 
Clodio : era adunque una via traversa che poneva la Cassia in comunicazione 
colla Clodia e f::olle acque termali, Altra via traversa trovavasi a destra di 
questa, che partendo dalle sette vene metteva in Nepi, che è quanto dire 
congiungeva la Cassia colla via Annia. 

Sutrium (Sutri) 

A Sutri, città etrusca, i Romani dedusser'o una colonia latina nel 371 
(VelI. I, (4) sette anni dopo che Camillo ne ebbe cacciato gli Etruschi. Li­
vio la novera di poi fra le dodici colonie che negarono a Roma i sussidii (I. 
XXVII, 9, lO). Un' epigrafe copiata in Sutri la prima volta dallo Smezio, e 
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28 VIA CASSIA 

che ivi tuttora si conserva, dandole l'appellazione di Colonia Iulia, insegnava, che 
Sutri era da noverarsi fra le colonie, che divenute municipii di legge giulia 
municipale (Fest. in municipium) furono di poi rinnovate dai triumviri. Come 
poi divenisse colonia augustea sarà detto qui appresso spiegando la lapida di 
Vicò Matrino. Lo Smezio copiò in Sutri alcune lapide, che inserÌ di poi nella 
sua Silloge: fra queste (a p. LXXIII, n. 4) leggesi la base dedicata a Mal'co 
Anteio, il cui frammento ho io veduto, e lo reco qui, supplendo ciò, che è 
perduto, in corsivo; e piacemi a vantaggio dei meno versati in epigrafia tI'a­

sportarne a disteso il dettato: 

MANTEIO 
MF PAP RESTI 
TVTO PR IVV 
AEDILI AVGVRI 

CVR l)P DECVR 
AVG ET POP 
.AERE CONLATO 

M(arco) Anteio M(al'ci) ((ilio)pap(il'ia) Restituto, pr(ae(ecto) iuv(enum), 
aedili, auguri eur(atori) p(ecuniae) p(ublicae), decuri(ones) Aug(ustales) et po­
p(ulus) aere conIato. Lo Smezio trascrisse ancor la seguente (XLllI, 15) che 
era allora intera; oggi è rotta in tre parti onde alcuni nomi son periti, e 
inoltre mancano alcune lettere dal lato destro, che supplisco dalla copia di 
lui in corsivo (1): 

p O N T I ~-, I C ES· A · C O L O N I A 

CO N I V N C'I V L I A'S V T R I N'I N'O R D·n E L A 1 
C • VERGILIVS • Sl'RABO • P Q • METTlVS P.F Q • TETTIENVS.Q.F.BAIi 

p • AEMILIVS • P • r. VALENS IN.LOCVM.Q. VIBI. ROSAE IN .LOC.C .CARISTAN 

p • MA T RINI vs. SASSVLA • P L • CLA VIVS MACER P • V~IBRICIVS.RVFVS 

p . PORTVMIVS p.r IN.LOC.Q.METTI. P.F IN .LOC.L .PLOTI.CIPOLL 

L • VOLTURNIVS.L.F.GAL!.""S , SICCIVS T.~· Q • HA VIVS. Q.F. POLLI 

L • RVSTIVS. L. r IN .LOC Q • FVL VI IN • LOC. M.FABI. C.F 

L • LVCRETlVS. C. F. APVLVS M ••·A BIVS SABINVS ili • VALERIVS • FEROX 

Q. HERENNIVS. LABEO IN • LOC • L • VIBI. P.F IN .LOC.L .FARSVL I.RVFl 

(l) 11 Bondi ne ha recato una sua trascrizIOne apponendovi le varianti (Mem, storo 
di Sabazia eec. in fine, cf. la pago 151). 
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VIA CASSIA 29 
A • CA TIVS. lo • F ~I.VESIDIVS RVFVS L • OCTA VIVS • TIRO
 

L , HERENNIVS. C. F IN • LOC • SEX • PRAESEN IN. LOC. ~1.VALERI.FEROr,
 

L. MAl'RINIVS. MILVOS M.A P O N I V S.C EL S V S P . SELlVS P.F 
IN. LOC.P. V.1IBRlcI.nvFl///////////////////////////M. VALERIVS. LONGVS 

L.PONTIVS AQVILA M • GATTlVS • ~IARCELLVS 
M.OCCIVS RVSO 

IN.LOC.p.clYATI. L.F IN. Loè .P.CAL VENT hVST/ 
P • ALBVRNIVS. P. F. MVl'VS 

P • SICCIVS • P • F, 1.//IGIDIEN CN • ~IANLIVS • SACRA Tvs 
P. MATRINIVS.SASSVLA IN.LOC.L.1I0RATI L.F IN. LOC.~I.CATTI.MARCELL 

L • PONl'lVS P.F C • FABIVS. C. F. PlllScvS L • CORNELI\'S • PRISCV 

L • VIBIVS P.F IN. I.OC. L. CARISTI • potf IN . LOC.C.CORNELI SICCI 

Questo catalogo fu redatto fl'a il 713 e'I 727, prima delIa qual epoca 
non era Sutri colonia giulia, e dopo era già divenuta augusta iulia, di che 
vedi appresso. Soggiungo u,n altro frammento di simile catalogo: 

PONTIFICES 
M . VALERIVS . RESTlTVTVS 

IN'. T lìl' . l' . IIìJ T'I'"H J IT\J 

Nell'antico palazzo comunale da me trascritta (cf. De Rossi ap. Henzen, 
01'. 5G34.): T 

IOVI·IVVENVTI 

SACI1VM
 
GN' DOMITlVS'AFRI'LIBERT'
 

INGENVVS . ACCENSVS
 

li culto di Giove e della Gioventù non è il medesimo che del Giove gio­
vane, siccome il Giove Libertà non è equivalente al Giove libero. La gio­
ventù e la libertà furono consecrate dai pagani al pari della virtù, della mente, 
dell'onore con proprii simulacri. Giove e la Libertà sono rappresentati sopra un 
denaro della Egnazia stanti in un tempio disti!o. In Sutri come in Lanu­
vio (Or. 3324) creavasi un magistrato col nome di prefettI) della gioventù, 
la cui incum1enza non ci è nota, non potendosi credere somigliante ai mae­
stri dei collegia iuvenum, che diconsi ancora collegia iuventutis. Domizio pa­
trono di questo ingenuo, che pone l'epigrafe, fiorì sottò Domiziano ed ottenne 
i fasci 'Suifetti, ma non si sa in qual anno. 

Bellissima ed inedita, a quanto mi pare, è la epigl'afe seguente' : 
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30 VIA CASSIA 

D . RVPILIVS . L 11110 ... 
B() N A E . D E AE . R E G lnue 

T R I V M P H A L lV'S'L m 

La nota della condizionc di Rupilio è cancellata con lo seal'pello; onde 
non ci è noto se fosse egli libel'to di un Lucio o invece figlio. La Bona Dea 
prende qui il titolo di regina e di trionfale. Il primo soprannome si spie­
gherà facilmente se ci risovveniamo del prenestino Rupilius Rex (Hul'. I, 
Sal. VlI); il secondo può conghietturarsi, dal trionfo del console P. Rupilio 
menato l'anno 623. A tutti poi è' noia il costume di soprannominal'e le di­
vinità dalle persone, o dalle famiglie, che ne mantenevano uno special culto; 
ma l'iesee singolare che le sia dato l'appellativo da un cognome come l'ebbe 
}I. e. la Fortuna torquatiana (v. Spon, Mise. erud. ant. p, 103) da altra il ­
lustl'e famiglia. Indi è che la Dea Bona si appella 1'egina dal cognome Rex 
e trionfale, pel' l'onor del trionfo di P. Rupilio, come ho detto. 

Nell' anno 212 dell' el'u nostra i Sutrini decreto decurionum populiquc 
cunsensu posero a Caracalla questa epigrafe, eòita già dal Bondi, che riporto di 
mia lettura: 

IMP·CAES·DIVI·SEVERI·PII·FILIO 
DIVI'M'ANTONINI'NEPOTI'DIVI
 
A N T O N I N l'P R O N'D I V l'H A D R I A
 
N h\ B N E P'D I V l'T R A I A N l'P A R T
 
D I V l' N E R V A E' A D N EP 
M'A V R E L I O' A N T O N l N O' A V G' 
P I O F E L I C' P A R T M A X B R I T 
ANICO MAXIMO PONT 
MAXIMO TRIB POTESTAS XV 
IMPIII,COSIII'PAT'PAT (1) 
DEC'DEC' POPVLIQ' CON 

SENSV 

Altre epigl'afi o in frammenti o intere si leggono in Sutri, che non parmi 
opera di pregio il reeal'e in questo luogo. Ben riferil'ò, siccome di molto va­

(1) L'imperatore qui riceve l'acclamazione imp, Ili, che niun altro monumento gli 
dà prima della decima settima potestà tribunizia. 
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31 VIA CASSIA 

lùre, un epitaffio inciRO sopra una colonna di marmo csagona, rastremata, con 
incavo nella Rommità, certamente pel' adagiarvi dentl'o le ossa e le ceneri 
dei due Egnazii padl'c e tiglio onorati di quel monumcnto da Egnazia Compe, 
o Compse, L'cpigrafe legge: 

TEGNATIO 
T F VOT RVFO Q' AeD 
DICT AEDETRVR .. 
EGNATIA T F COMP .. 
FECIT SIBI ET SVIS 

T EGNATIVS 
TI" RVFVS 

VIXIT'ANN'IIET 
D [E S XV 

Qui e leggermente graffita una 
b••lla apl'e~a ad un naslro a 
modo di monile, e disollo a 
bas,i,simo riliel'O un cratere con 
dentro pampini e pigne -di ul'a 

AI Zumpt (Comm. epig1'. I p. 357) era paruto, chc non vi ùOVCSSCl'O 
essere stati questori in Sutri: quaeslores, ul 1Jidetw', nulli: sarà dunque DI'a 

certo pel' questa epigrafe chr, vi furono. Un'altra novità si è la dittatul'a in 
Etruria, dopo che sembrava conchiuso, che tra i popoli di costituzione la­
tina chi fu governato dal dittatore in pari tempo non fu retto dal pretore. 
In Etruria poi era nota la pretura, detta pretura dei quindici popoli, ovvero 
pretura della Etruria, e tenevasi certo che fosse dignità equivalente a quelle 
preture divenute uffizii sacerdotali per cangiamento delle forme di govel'l1o in 
questa o quella città (Henzen in Or. Ind. p. 48). 01' se la pretura in Etl'uria 
C1'a un sacerdozio provinciale, forza è che la dittatUl'a invece debba essere stata 
un magistrato civile di quella nazione, come il dictator latinus, memorato da 
Catone (Orig. l. 2 ap. Priscian. Opp. I. IV p. 629), fu già capo dei nove popoli 
latini. 

E veramente anche l'Etruria, come il Lazio, ebbe una volta conventi 
ai quali convocavansi i deputati di dodici popoli (Liv. IV, 23, V, I): e poi­
chè ivi trattavasi non solo delle feste e dei giuochi (Liv. V, I), ma e delle 
gUCl'l'e e degli affari comuni civili (id. IV, 23), forza el'a che due magistrati 
presiedessero, ovvero un solo, che riunisse in se solo i due poteri. La com­
posizione di <{uesto gl'uppo di dittatura e pl'etura, che non s'incontra mai, 
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e neanche la pretura come sacerdozio, se non forse dove anteriormente era magi­
strato supremo, dovrà ripetersi da colui, che il primo stabill sulle antiche 
tracce un convento di quindici popoli dell'Etrm'ia.Nel che senza meno egli ap­
plicò all' Etruria la costituzione federale del Lazio nella quale un pretore per 
le cose sacre, qual sommo magistrato, vi potè bene aver avuto luogo, quan­
tunque non se ne sia avuto fin oggi sentore. Può alcuno dimandare come 
Sparziano (vita Had1'iani c. 19) scriva, che AdI'iano accettò di essere pl'etore 
in Etruria dittatore ed edile e duumviro nelle città latine, se la pretura in 
Etruria non è magistrato supremo; e altronde non parendo convenevole ad 
un Imperatore accettarne di minor grado. Rispondo parermi, che la pretura 
si possa giudicare in Etruria magistratUI'a suprema, comechè sacra: del resto 
è bene aspettare, che nuovi monumenti ci aiutino a sviluppare queste an­
cora intrighissime forme di governi municipali, e provinciali, potendo essere 
anche vero, che il dittatore non fosse in pari tempo col pretore capo del 
convento etI'Usco, ma in certi casi solo eletto in quella vece. 

Vicus Matrini (Vico Matrino), 

Alla distanza di cinque miglia da Sutri presso alle capannaccie, e non a 
Ronciglione ove lo pose il Cluverio (It. Ant. 559), fu l'antico Vicus Matrini 
notato sull' itinerario di Antonino fra SutI'i e Forum Cassii. L'Holstein (An­
noto in Chtv. p. 69) afferma di aver letto iscl'izioni in quibus nomen Ma­
triniorum extubat, e che uomini degnissimi di fede affermavano essere state 
alcuni anni prima trovate alle capannacce. Egli non riporta quelle epigrafi , 
ma da quanto scrive si può facilmente arguire che furono da lui vedute in 
Sutri, ove veramente memol'iae Matl'iniQl'um extant nel catalogo dei ponte­
fici: del resto egli ha ragione di stabilire alle capannacce l'antico Vicus Ma­
t1'ini. Ho quivi letto aiculle epigrafi, tra le quali una che ci dà notizia dei 
vicuni, e quantunque manchi per l'ottura del marmo il nome del vico, questo 
facilmente si supplisce coll'aiuto della costante tradizione locale, che chiama 
quel sito Vico !\latrino. 

G V S T A' IVL 
...VAM . VICANIS 

e sembra potersi supplire in questo modo: 

28 



VIA CASSIA 33 

Colonia.coniuncta 

auG VST A' I VLia. Sut1'ina 

aQVAM' VICANlS . matl'inis . dal 

Simile alla colonia di Sutri nella trasposizione dei due nomi di Augu­
sta e di fulia è la colonia di Filippi, sopra le cui moneCe si legge: COL' 
AVe· IVL . PHlL. È Sutri sopra n nominata fulia, pel'chè dedotta dai trium­
viri, i quali, come ha dimostrato il Borghesi, così denominavano le colonie, 
o promesse da Giulio, o dedotte da loro, colle sue lcggi ; ma i soldati ap-­
partenevano ad Antonio, e fu munita da Lucio (Appian. B. C. V, 3t), quando 
scoppiò la guefl'a contro Ottaviano. Dopo la battaglia di Azio narra Dionr. 
(LI, 4), che Ottaviano cacciò dali IL città e luoghi d' Italia i partigiani di An­
tonio, e loro concesse di abitare Durazzo, Filippi ed altre città fUl)ri di essa, 
nella quale cacciata non si possono tenere non compresi gli antoniani di Su­
tri. Indi Augusto dovette rinnovare questa colonia quando divise le sue le­
gioni per l'Italia: ma ci mancava ancora un monumento che lo atteslasse, 
e invece il titolo di Giulia in Sutri assunto nella lapida dei pontefici aveva 
fatto conchiudere che essa non doveva essere noverata fra le ventotto colo­
nie dedotte da Augusto dopo il 727. Sarà loro quindi innanzi aggiunta Sutri 
onde in luogo delle venticinque già trovate dal Borghesi se ne avranno ven­
tisei. Alle quali se aggiungiamo Firenzuola (v. gli Ercolanesi t. V. pitt. pref.) 
detta Colonia fulia Augusta in una lapida, della quale il Borghesi a torlo dif­
fidò, stimando inoltre che pal'lasse di Firenze, e se col Mommsen vi aggl'e­
ghiamo Venafro pel frammento che sembra appellarla ColoniAM IVL· AVe· 
VEna(l'i, si avranno ormai le ventotto colonie augustee cercate finora con. 
tanto studio dagli eruditi. 

La seconda epigrafe ivi da me letta è sepolcrale e in marmo; 

D 6 M 
E V T Y C I A COSani 
A B I B I O V A L E R I A no 

BENEMERENTICO 

IVGIDVLCISSIMo 

QVI BIXIT . A LXX M V·D·X 

Sul medesimo casale delle capannacce è un peperino Culle solite l'ap­
5 
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presentanze che chiamansi volgarmente sacrifizio mltrIaCO. Il genio di Mitra 
coperto del pileo frigio è nell'atto d'immergere il pugnale nel collo del tOI'O 
stramazzato: mancano qui gli animali, che ne lambiscono altrove il sangue, 
e invece il serpe si vede scolpito sul pianetto che serve di base al bassol'i­
lievo, che fingesi al di dentro di un antro: al lato sinistro si legge: 

L' AVlLLIVS 
RVFINVS 
POSVIT 

Forum Cassii (s. Maria di Forcassi). 

La sola epigrafe edita dal Serafini l'anno 1648 (Vetralla antica, p. 43) 
leggevansi a mano dritta della porta di s. Maria di FOI'cassi, ora è nel palazzo 
comunale in un cippo di marmo, io la dò emendata: 

D M 
CAGRILI' )L
 

gotto PONTICI patera
 
FVRIA CALLIOPE
 

CONIVGI
 
OPTIMO
 

ivi medesimo è scolpita in peperino qnest'altra:' 

"­
C' CINCIVS' FAVSTVS 

FECIT • sIBI. ET 

AELIAE' M . T l/II EGLOGE 

II titolo di liberta è cassato del tutto. 
D i una terza epigrafe scolpita in marmo resta questo avanzo 

ge\1ELLVS L'M 
AE' SCRIn,o 

rvs 
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Via Cimina. 

La via Cimina è nominata in quarto luogo dopo la Clodia, l' Annia e 
la Cassia di essa scrive il Borghesi che partendo <.la Sutri portava per Brac­
ciano a Toscanella :1'Holstenio invece la fa partire da Sutri per monte Ci­
mino e Pagliano, donde poi la riconduce sulla Cassia di là da Vico Matrino 
alla distanza di cinque miglia (Annot. ad Cluv. p. 66). Ma la via indicata dal 
Borghesi in niuna parte toccherebbe o il monte ovvero la selva Cimina, onde 
non si vede donde possa chiamarsi Cimina: essa del resto è male imaginata: 
perocchè chi vuole andare da Sutri a Toscanella prende la via opposta a quella 
che và a Bracciano, tendendo per Bieda (Blera), e quindi movendo per Tosc:.l­
nella. Quanto aB'Holstenio egli è degno di scusa se per avere una via che si 
potesse dir Cimina non trovò altro ripiego che farla uscire dalla Cassia c per­
corso un tratto del monte Cimino rimetterla nella Cassia. Egli del resto non 
fu bene informato da chi gli diè a credere, che pel bosco Cimino a d~stra 

del lago non vi fosse traccia veruna di antica strada: nec vola nec vesligium; 
perocchè una via tuttora selciata passa pel bosco Cimino uscendo da Sutri per 
Ronciglione, e raggiunge la Cassia alle aquae Passe1'is (cf. Nibby Anal. III 578). 

A destra di questa via e nella contrada Boschetto del territorio di Vi­
gnanello fu scoperto nel 1859 un titolo sepolcrale appartenente al territorio 
di Falleri, per la tribù Orazia, a cui fu ascritto Numisio Rufo. Sulla prima 
linea vedonsi gli avanzi del!:i leggenda superiore, che ometto, perchè mal 
trascritti, segue di poi: 

numi3IO' C' F· HOR' RVFO' FlUO 
nuMISIO VIRO . 

lA· C· F· SECVNDA 
sibl ET . SVIS' 

In quel luogo medesimo si trovarono le rovine di una edicola, e la epi­
gl'afe, dalla quale abbiamo appreso che essa fu dedicata per voto da una 
Giulia figlia del l'e Tigrane d'Armenia; quel medesimo che Augusto stando in 
Asia ordinò a Tiberio che rimettesse nel trono di quel reame. Tigrane avrà 
appellata Giulia questa sua figlia ad onore di Augusto: del pari che To, 
lomeo fratello e marito della celebre Cleopatra denominò Giulio il suo liberto 
Hymnus, dal quale poi fu posto alla sua liberta Charis, Impariamo ciò da una 
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lapida stata già di Zarattini Castellini dalle cui schede la ripo rto :
 

Epigrare di Boschetto 

Epigrafe del CastelliniEX VOTO
 
\fATRI DEVM MAG
 
lIACRITAMENAE IVLIAE . HYMNI
 

iVLIA TIGRANIS RÉGIS . PTOLEMAEI
 

REGlSFAMMIA L . L' CHARIDI
 

et SOLOFECITIDEMQVE CONCVB
 

DEDICAVIT
 

Novissimo è l'appellativo diacl'itamena ùato qui a Cibele, la eui radice 
altro non può essere che XP!O'4, onde deri\'a xp((J'vo,; e 'I sinonimo XplfJrffJ.IV~';, 

ammesso dal Lobek sull'analogia di rcupdp.lvo,; (Pathol. 186). Nel DIA che pre­
ceùe io riconoscp una preposizione, perocchè troppi cambiamenti dovrehbero 
introdursi per dislaccarlo da critamenae e farne il noto cognome di Cibele 
IDAEAE. La terra feconda produttrice dell'orzo sembra essersi voluta signifi­
care con questo epiteto dato alla gran madl'e. Nella linee.. sesta ùlemque è 
per manifesto errOl'e scritto in luogo di eademque, ovvel'o di itemque. 

Via Falisca. 

Chiamano oggidl col nome di via Falisca un braccio che congiunge Su­
tri a s. Maria di Falleri; ma a questa città si andava da Roma per quella via 
che staccavasi dalla Clodia al sesto miglio, nella quale ho detto avanti do­
versi l'iconoscere la via Annia. 

Via Annia. 

Il Doni trascrisse dalle collettanee di Benedetto Lamberti una lapide che 
dicevasi ivi presso Tivoli; Prope Tibur (Doni 72 , 26). Più tardi scrisse il 
Muratori che in Campagnano, fra Roma e Sutri (Campagnano trovasi vera­
mente tra Nepi e Roma), e allega le sue schede e quelle di Alessandro Cap· 
poni: ma l'Olstenio ne aveva già additato la vera località (p. 157 Annot. ad 
Cluv.), recando questa epigrafe coll'avvertimento: Ad Faleros pel·tinet lapis 
antiquus. 
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VIAMAVGVSTAM 
A PORTA ·CIMINA·VSQVE· AD, ANNIAM 

ET' VI Al\f SACRAM 
A- CHALCIDICO AD LVCVM IVNONIS'CVRITIS 

VETVSTATE . CONSVMPTAS 
A NOVO RESTITVERVNT EXHS C . M N 
DVO PVBLII NIGRINI MARTL\LlS PATER 
ET . DEXTER FILlVS OB HONORES ET 
IMMVNITATES OMNES IN SE CONSTITVTAS 

D D 

Nè punto s'ingannò, pel'chè tale ubicazione vicn confermata da altra lapide 
che riferiremo qui appresso. La doniana adunque dice che i due ~il;I'inii pa­
dI'e e figlio passati già peI' tutti gli onori municipali, hanno rifatto la via Au­
gusta dalla porta Cimina fino alla porta Annia: VIAM AVGVST.\M A PORTA 
CIMINA VSQVE AD ANNIAM A NOVO RESTlTVERVNT. Dalla ~econda la­
pida poi che il Panvinio afferma essere stata nell'ol,to della chiesa c:Jttedl'alc 
di Civita Castellana, in horto ecclesiae cathedralis urbis Castellanae in Fa­
liscis (Panv. Vrbs Roma, Grut. t 49, 15), impariamo che questa via Augusta 
(non prima del 747) fu lastricata da quattro maestri Augustali, cominciatone 
il lavoro dalla via Annia fuori della porta (omonima, credo) e proseguito fino 
al tempio di Cerere : 

DONORI
 
IMP . CAESARIS . DIVI' F
 
AVGVSTI . PONT' l\IAXtM
 
PATR'PATRIAE'ET'MVNICIP
 

MAGISTRI AVG VST ALES (t) 
C . EGNATlVS . l\f . L . GLYCO 
C . EGNATlVS . C . L . MVSICVS 
C' IVLlVS . CAESAR' L' ISOCHR YSVS 
Q . FLORINIVS Q . L . PRINCEPS 
VIAM AVGVSTAM AB VIA 
ANNIA . EXTRA' PORTAM . AD 
CERERIS . SIUCE . STERNENDAM 
CVRARVNT	 . PECVNIA . SVA 

PRO.' LVDJS 

(1) Il Morcelli (I. I. part. I. c. IV n,um, 2U" non rettamente paragonando questi magi­
stri ai curatori della via, gli credette chiamali Augustales, perchè C"uratores viae Augllstae. 
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Non è <;lubhio che la pietra spettasse a s. Maria di Falleri, donde fosse poi traspor­
tata in Civita Castellana: chiaro il dimostra l'appellazione di municipio. che danno 
alla loro città i quattro augustali, ciò che per Falleri si è saputo per più mo­
numenti ivi scoperti, laddove Civita Castellana fu colonia col nome di Iuno­
nia Falisca. Egli è adunque evidente che la via Annia passava un dì per 
s. Maria di Falleri, e in conseguenza, che, non l'Amerina coll'IIolstenio e il 
Nihby, nè la Cassia col Borghesi, nè la Flaminia col Mommsen, ma l'Annia 
debba riconoscersi in quel ramo, che al sesto miglio si stacca dalla Claudia 
(c non al vigesimo primo dalla Cassia, come stima l'Holstenio), e mette per 
Nepi a Falleri. Questa medesima via uscita per la opposta porta da Falleri 
menava al Castello Amerino, e ad Ameria, onde prese il sec.:>ndo nome di 
via Amerina. 

Municipium Faliscum (s. Maria di Falleri)
 
Aequum Faliscum, colonia iunonia (Civita Castellana).
 

Nelle Scoperte falische ho cercato di provare che questa s. Maria di Falleri 
è surta nel 513 di Roma, quando, dice Zonara, o piuttosto Dione, i Falisci 
furono costretti dai Romani di lasciare la rupe ove più volte aveano l'ibel­
lato, e di stanziarsi nel piano. L'antica 101' sede fu, a quanto pare in Civita 
Castellana; e così opinò anche l'Holstenio p. 59 (1) : Puto in hac rupe ubi 
U1mc Civitas Castellana est olim ipsam civitatem Faliscorum fuisse, postea de­
structa urbe remansisse ibidem templum et lucum Iunonis faliscae; ed a p. 57 
aveva più risolutamente affeJ'mato la stessa cosa annotando al luogo di Zo­
nara citato dal Cluverio: ex hoc loco perspicue apparet Faleros olim eo fuisse 
sitos ubi nunc Civitas Casiellana. Questo pal'ere sembra convalidarsi dal nome 
stesso di Civita solito a darsi alfe rovine delle città antiche e ('itenersi dalle 
nuove fahbricate in quel sito: inoltre dall'autorità di Strabone che novel'a ol­
tre a Falel'ia un' altra città detta Falisco od Equo Falisco in quel sito ap­
punto ove poi i triumviri dedussero la colonia iunonia faliscol'um, cioè due 
miglia a sinistra nella via Flaminia fra Otricoli e Roma. Altro argomento è 
un notevole avanzo di muro che tuttora si vede in Civita, e la necropoli sparsa 
intorno alla rupe, ove è fondata, e nelle colline circostanti. Era questione a 
tempi del Geogl'afo se Falerii e Falisco fossero etrusche: ed alcuni opinavano 
che Falerii non fu abitata dagli Etrusci: altri invece per la ragione mede­
sima della diversità di popùlo e di lingua tenevano per certo che non solo 

(1) Cf. Berretta De tab. chorogr. ap. Muratori Script. rer. italic. t. X p. CCXXII. 
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Faleri ma Falisco (e questi intendcvano per Falisco l'Aeqttttm Falisc!lm) cra di 
origine falisca: "Evl(;;! a·~ti ruppYJllou~ rpa.(]1 ro~; pa.À<piou; ò:ÀÀd rpa.Ài(]KOU;, !al~l/ ;:9110; 

\!,' • " !'I • ., , , ' !' \ A' ", ' ., ~ 
't'IVE~ OE XGU pa.AI(]){OIJ; 710Alii lo I0"1"".,J(](]OV , 01 vE IKOIJOIJ[L çu:tAlaxoV AEYOU(]I ETTI 't"~ 

rpÀa.P.III{'!- òa~ xEip.E'nJ p.<ra.;J ·OxpiXÀr..>1I xa.l 'P~p.Yj~. Costoro al CCl'tO erravano 
supponendo il falso, che due città contempOl'aneamente fossero csistitc, ulla 
detta Falel'ia l'altra Falisca. Ma noi possiamo dedurre, chc la l)('illlitiva Fa­
leria, non fu diserta dcI tutto, anchc dopo che i Falisci cambiarono stanza, 
ma quei che vi rimasero si chiamal'Ono col nome della nazione, Fulisci. La 
mancanza quasi totale di epigrafi, che nominino i magistrati di questa colonia fa 
conchiudere, che essa non fu rinnovata da Augusto dopo la battaglia di Azio, 
lo non conosco, se non una sola cpigrafe, la quale sembra si possa assegnarc 
a questa colonia, poichè chiama il magistrato AEDilis, e non lIll' vm· AED, 
come la vicina Falleri (Henzen in 01'. 6666). Fu qui veduta dall'Uolstenio c 
si legge nel Reinesio (p, 56,29): SEX' AVINIVS' SEX' FIL MAEC' CRE­
SCENS AED' PAYIMENT DE' SVA' PEQ' FAC' CVR IVNONI CAELESTI. 
Del resto bisogna ben guardarsi di attribuire a Civita lc lapide chc vi si tro­
vano, perchè alcune d'esse sono state certamente qui portate da Falleri. Di 
questo numero ò l'epigrafe che il Panvinio afferma essere in horlo ecclesiae 
calhedmlis w'bis caslellanae in Faliscis (Grut. 149, 6) ed è dcdicata ad Au­
gusto dai maestl'i augustali. Parimente debbono attribuil'si a Fallel'i quei marmi, 
nei quali parlasi di municipio (qual è quello di Quinto Tullio Cincio Prisco posto 
dal Gl'Utero (308, I) in Civ. Castellana, nel quale si legge che questo Pri­
sco fu pal1'OnU8 municipi): ovvero dei quattroviri. Il Mazzocehi (Veio di­
(eso pago 43) lesse un frammento di cpigrafe, del quale ho io veduto un 
tenue avanzo, che dò in tondo, nel pavimento della cattedrale: COS' 
IIIIVIR QVINQ . P' S . F. Un secondo frammento è da lui recata a p. 1~2 

e dice IIII·YIR TR' MILITVM . PR "FABR che deve forse congiungersi con 
quest'altro da me trascritto nella chiesa medesima: hoHORIS' MVNICIPVM' 
PEcuNIA . Sua. Dubbio è il seguente non constando se nella prima linea si 
debba supplire nVIN o IlIIVIN. L'ha il Nardini (Veio p. 141) che cOl'l'cggc 
a ragione l'apogl'afo del Mazzocchi , che confessa e,;sersi di tl'OPPO fidato ad 
una copia cavatagliene da un amico: manca del resto ad ambedue l'avanzo 
della prima linea: 

li viRcorni­

ce con SIBI el 
ornati L 'V O L V M N I O 

~5 
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Riferirò qui alcune iscrizioni non ancora pubblicate. 

Nell'orto della cattedra­


le in peperino cubico ~ A piè di Civita in pietra calcarea:
 

T' LVCILIVS . ST . F' HOROLIAnus 
CENTVRIO' PATER 

TESTAMENTO al' BITRATV'T'THORi 
HAMMO ni 

Frammento di lastra cimiteriale nel pavimento della cattedrale, con let­
tere oblonghe e mal fatte; lOCVS SÀ. Questa basilica fu restaurata la prima 
volta l'anno 881 dal vescovo Leone e dotata dei fondi il cui novero leggesi 
tuttora in una tavola in marmo affissa accanto alla porta di mezzo e fu pub­
blicata dal Fontanini (Discus votivo p. 33). 

Nel cortile dell' episcopio in colon­
netta di marmo scritta in due lati: 

d. N D D N N 
BONORP FLVALEN 

NATO TINIANO 
ET FLVALENFL· CL te Attgg. 

iulianuS A V G 

Sul cantone di una via di­ Nel vicolo laterale 
rimpetto l'orfanotrofio in incontro alla chiesa 
urna quadrata di marmo: ca ttedrale ; 

R Ell/L I Q V r A f' priMIGENlIae 

lVLIAE DANAES QVINTlVS Resti 
TVTVS Coniugi 

CARlSSimae 

ET 
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Traggo questa da un'aggiunta manoscritta al Vejo difeso di Mazzocchi, 

che è nella biblioteca del Collegio !'Omano, ove si legge quanto segue: « Nel 
t 672 in occasione che fu l'iedificato il casale di s. Agata nel detto castello 
diruto furono trovati molti cimenti mamlOl'ei con divel'se inscrittioni quali con 
poca accuratezza furono posti in opera dali i aI'tefici ... , .. Fl'U l'altre inscrittioni 
una se ne consCl'va al presente intatta in una gl'an base di marmo e si è sti­
mato bene qui l'egistl'arla )). 

Q FVLVIO CHARETI 
ARGENTARCOACTOR 

DE PORTV VINARIO 
SVPERIORI 

PATRONO OPTVMO 
ET INDVLGENTI SIM 

DOCTVSET 
FESTVS LIB 

Quinto Fulvio Care te fu cumbiatore di moneta ed esel'citò il suo me­
stiere nel luogo detto Porto vinario superiore. Onde deduciamo essel'vi stati 
due porti, ossia scali sul Tevel'e, e ivi magazzini pel' vendel'c e comperaI' vino, 
di che questa sal'à la prima notizia. Oggi vi hanno sul Tevere dei porti, l:hc 
prendono nome dalle città, o grosse borgate, a cui appartengono, e chiamansi, 
a modo di esempio: porto Gallese, porto Giuliano. Il nome pOl'tns ha nOli 
solo fOI'za di significal'e il luogo mal'ino o fluviale, ove si va a vendere c comprare, 
ma anche la stanza o sia il magazzino, ove per tal fine si depositano le merci, 
e che, a quanto pare, sui tegoli, preso il nome dai proprietarii , si dicono : 
pOl'lUS Licinii, pOl'tus Pal'l'ae. Il primo di questi el'a noto pei Muratori (p. 
1500, t 7) e pei Mal'ini (Iscr. Alò .. t t, Arv. 667); l'altI,o ci fu recato a no­
tizia da un bollo appartenente al sig. av\' , Lovatti, col quale si è emendata 
in parte la lezione dell' altl'o esempio, che il BOI'ghesi tl'ascrisse nel museo 
vaticano (Bull. Inslit. 1833, 119). Il nuovo bollo legge: OPVS EX PR//PM 
CRISP//DE PORTO (l)//PARRAE. 

Fra le epigrafi, che danno l'appellazione di municipio a s. Maria di Fal­
lel'i deve noverarsi in prima quella che lesse già il Fabretti (Inscl'. domo :>43, 

(1) Il sig. Kiessling (Bull, /nstit. 1862 pago 9") stima si debbano separare le lettere 
della linea terza e scambiare l'o in q in questo modo, POR' T'Q, spiegando poi le due si­
gle pel prenome e nome di Parra. 

6 
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400) sopra un condotto di piombo: MVNICIPI FALlSCI; a cui simile è l'al­
tro piombo recentemente scoperto dal sig. Sebastianini e da me dato alla luce 
(Bull. dell' lnstit. f86f, p. 39): FELIX SER·MVNICIPI·FALlSCI. Municipio 
parimente l'appella l'epigrafe dell'anfiteatro, che darò qui appresso, e dal canto 
loro il confermano i quattroviri memorati sopra i marmi di L. Licinio (Cardinali, 
Scavi di Falle7'i), che fiorì sotto Claudio, e di C. Aconio Porro (id. l. cit.; Henzen 
ad Or. 6666). A questi fa seguito un ara di marmo c/)n questa leggenda in 
parte monca, che mi son copiato nei sotterranei della chiesa di s. Maria: 

.... llNIVS . L' F' FRON 
L . . . . . S . C· F' POLLlO 

l II i V l R . l' D 
PEQ' SVA 

Fu ascritto questo municipio alla tribù orazia: poi ad impero inoltrato 
ottenne l'onore, sì ambito in quella età, di soprannominarsi colonia, del qual 
nome mostrasi già fregiato sotto l'impero di Gallieno in quattro marmi de­
dicati a lui e alla sua famiglia. Delle molte epigrafi scoperte finora altre ap­
partengono all'epoca della romana republica, e sono scritte in alfabeto e dia­
letto falisco, ovvero latino, altre ai t~mpi imperiali. Metto ora da parte le 
prime, che pubblicherò in un lavoro speciale, c riferisco in questo luogo le 
seconde. 

imp. caes \1"'\1 • j uguslo 

...pRIscvs ... 

È un fl'ammento in grandi lettere che ho supplito per conghiettura, e per 
conghiettura parimente l'ho riferito ad Augusto. Il Priscus mi è sembrato po­
teI' essere quello dei due patroni, che è nominato in secondo luogo sulla epi­
grafe, che segue : 

C' F' V O L Tinia p. P'LEG' vTiIT'Hisp 
HOR . PRISCVs. patrO Nl' M VNI Cipi 

. con(ereNTlBVS' FALiscis a '\ PI THE A T Fum 
pl'O parle dimidia?PEQ' SVA'FECerunt 

Sono due pietre di peperino con grandi e bei caratteri augustei imbian­
cati con calce e dipinti di rosso. Furono trovate ambedue dinnanzi la porta 
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meridionale dell'anfiteatro (I), sopra della quale debbono essere state una volta. 
Non mi è riuscito finora per quanto ne cercassi di ritroval'e l'altra parte del­
l'epigrafe, che doveva antecedere quella, che ora ha il primo luogo, ove a­
vremmo letto i nomi dei due patroni e ci sarebbe piaciuto veder sciolti i 
dubbii, che rimangono tuttavia intorno al concorso del popolo, e se fu tutto 
edificato dai patroni, ovvero alcuna sua parte; ovvero se oltre all' edifizio, 
donarono al municipio anche il corredo per gli spettacoli. I due pietroni, 
dopo molto studio, ho creduto che si potessero unire e supplire, come ho 
fatto; essi ora giacciono in due luoghi diversi, nè li ho io riscontrati, pel' 
accertarne la col'rispondenza. Il conferentibus da me supplito ha un recente 
esempio in una lapida di Gitta nella tripolitana (Guerin, Voy. en Tunisie l, 
227): CONFERENTJBVS ET INCOLIS. 

'L NVMISIVS 
L'F'POL' VIATOR
 

gotto EPOREDIA " patena
, , 
EVOCATVS'AVG 

TESTAMENTO 
, I 

PONI . CAVIT 

Grande ara in peperino fuori la porta Annia a destra di chi va ,'erso Nepi. 
Lucio Numisio nativo d'Ivrea è certamente uno di quei veterani, che Augusto 
distribul pei municipii e per le colonie, assegnando loro il terreno promesso 
in premio della milizia. Nella ortografia di questa lapida ricorre l'uso de­
gli accenti sopra alcune vocali lunghe, ma non tutte, di che dissi nei Segni 
delle lapide latine p. IX sego e in altri luoghi. 

p . GLi TIO' p. f . .. A N O'C O S 
I I I V I R' a. A . A' f'" S A L' P A L A T 
QVAESTORi cAEsARIs'PRAETORI 
FLAmiNI' AVGVsta LI HASTA PVR~ DON ATO 
P E R C E N S V R A Ma BI M P V E S P AS I A N O 
C AeS AreA V G Il.P Et TiT OI MP C A E S AR E 
auG'F'LOC PVBLIC'DAT' D' D 

(1) Il teatro di Falleri scavato da Lozzano e Paterni si è chiamato erroneamente an­
fiteatro (Bull. Instit. 1829 p. 57). Era questo anfiteatro fuori delle mura di Falleri accanto 
alla via che va a Civita, nè fil ravvisato prima d'ora j ed è stato scoperto dal sig. 

~!) 
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Epigrafe rotta in più pezzi con cornice intorno, trovata presso la uscita settentrio­
nale dell'anfiteatro. Fu restituita da me sopra la copia assai scorretta e mancante 
che me ne fu inviata. Le quali mie lezioni furono quasi del tutto COnfel'nlUte 
dal Mich3elis a cui raccomand3i di rivedere il marmo, Egli aggiunse Caesa1'is 
emendò Flamini augustali: opinando che si potesse supplire Cilnio o altl'o 
nome, m3 non Cluvio, ed assicurò il P prenome del padre. Ecco quanto si 
deve al Michaelis. Egli per altro non si avvide che la prima lettera della epi­
grafe è piuttosto un G; ond' è che esaminati anche gli altri avanzi di let ­
tere e la loro relativa distanza, io credo che appena si possa pensare ad altl'onome, 
che a Glitio. Non era facile suppone caesaris dopo quaestol'i, cioè l'omissione 
della edilità, che ne risulta, nè il flaminato augustale, ove ognuno s3rehbesi 
aspett3to un3 c3rica militare, non apparendo come avesse Clizio potuto meri­
taI'e il dono dell' asta pura senza essere tl'ibuno rnilitare. Ora poi che non 
v'ha più dubbio alcuno della mancanza di queste due dignità, dovremo attl'i ­
buil'e l'omissione clelia seconda piuttosto all'autore della epigrafe, il qU3le avrà 
creduto che fosse abbastanza indicata dagli onori militari dell' asta pura, e 
in par'j tempo credel'emo, che d311a prima fosse dispensato per favore eli 
Vespasiano, sotto il cui impero apparisce aver egli percOI'sa la carl'iel'a degli 
onori. Il consolato di lui fu certamente sulfetto, e può opinarsi che lo con­
seguisse o l'anno della cenSUl'a dei due cesal'Ì padl'e e figlio, o poco dopo: 
const3 però che questa l3pida gli fu posta nel tempo della sua gestione, ed 
ò assai verosimile che fosse egli originario di Faller'i e discendente dalla C3sa 
del Glizio il cui epitaffio fu iuterpolato dal Mico (1). 

Sehastianini recentemente, e a mia inchiesta. Esso è facilmente lungo palmi 210 e largo 60 
Ila tuttavia molte parti di architettura in peperino, e potrehbe restaurarsi a grande utilità 
della scienza. Sembra che solto alla cimasa che coronava l'edifizio corresse una epigrafe: 
ma questa parte esterna è tuttavia ingombrata di terra: l'indizio che me lo ho fatto cre­
dere si è un frammento con cimasa, e sotto a grandi caratteri E SEN forse (d)e sen(atus 
sententia) ecc. 

(1) Il Libro dei consegli, ms. conservato nell'archivio di Civita Castellana, sotto l'anno 
1593 diviso IV, v. 96 l'al. 95 a tergo riferisce l'epigrafe così: Ex pito marmoreo in aede 
d. frl ariae de arcu reperto: 

D' M' 

P. GLfTIO. L' GAL' TR{B: !'fIJL LEG: 

P.R: III: VIRO: CAPIr: OP: VEHIS: P: Q: 
I I I 

MAXIMILA. AGNATIA. CON ; O : S: P: 

Dall'archivio medesimo la trasse il Mazzocchi (Veio difeso, 8n, 1M6 p. 33); ma ne alterò 
la leggenda. Di questa scrisse il Nardini (L'antico Vejo p. 113):" Dicevasi, che il marmo stava 
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In una lastra di marmo leyata dalI'incl'ostatura di un bagno d'epoca tarda, 
ove era stata in antico messa in opera, s( legge il frammento, che do qui 
supplito: 

l m J1 ' c a e s a r i . d i v i S e v e r i p i i P e "­
tinacis.aug.aRAbici ad i a ben i­
cipa1'thiciMAXIMI FILIODI VI 
M. Antonini G E R M A N I C I . S A R M A T I C I 
nepoti divi AntoniN l'P I l'P R O N E P O T l'DI V I 
Hadriani abn. divi 1'raiaNI'PART'ET'DJVI'NERVAEADN 
M A u r e l i o AntoniN O P I O F E L I C I . A V G 

parto maximo tl'ib. potest VII' C O S 
d e c r e t o d e c U l' i o n u m popu!.! q u e c o n s e n s 1t 

L'ultima linea è presa pel' conghiettura dalla formola che si legge nella 
epigl'afe dedicata dai Sutl'ini allo stesso Caracalla (v. p. 30). l punti sono in 
fOl'ma di foglie. Questo bagno cssendo disfatto dal sig. Sebastianini ci ha donato 
inaspettatamente alcune altl'e lastI'e ornate di epigrafi. Adunque oltre al fram­
mento della precedente dedicata a Caracalla vi sono altre due che mi sem­
brano appartenere ad un sol monumento: in esse io leggo ciò che segue: 

REcrORI . ORBlS' 
TEGRATORI' C IMP C 
FELICI' INVIC MAX'P 
p. p. PRO' COS . SALOi' 
CONIVGI' D' N 

O R D O' 
OB' INSIGNEM 

CVHANTE·
 
DEVOTISSI
 

gettato in un cantone del cortilp. nel convento di s. M. dell'arco: ed il priore volle farne un vaso 
da acqua santa: di che avvistosi Francesco Mico ne fece pigliar copia dal cancelliere e no­
tare nei libri dci publico». Dir.e di poi di aver aggiunto d. m., ed allega il luogo di Tacito 
(XV): Nonio Prisco per amicitiam Senecae et Glitio Gallo atque Annio Pollioni infamatis 
tnagis quam convictis data exilia. P1'iscum Antonia Flaccilla coniux comitata est, Galliam 
Egnatia Maximilla magnis primum et integris opiòus mox ademptis ». L'epigrafe medesima 
scolpita sul portone del borgo a'tempi del card, Rodrigo Borgia diceva: P. Glitti L. Galli tri­
bun militum lego prim l11viri capi' candidati, in forza del quale ri~contro si può esser certi 
di quanto il Mica vi aggiunse del suo. A me pare, che l'iscrizione possa ben appartenere al 
Glizio Gallo marito di Egnazia memorato da Tacito, e che l'epigrafe dicesse preòso a poco 
così (messo ii supplemento e le lezioni corrette in corsivo): 
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Dal tronco nome SALON prendo argomento che era l'epigrafe sacra n 
Gallieno e a Salonina sua moglie, che vi è espl>essamente nominata nel CON­
IVGI D N. Per il che supplisco la linea quarta e quinta così: 

p. p. PRO' COS' et Corneliae SALONinae. aug 
CO N I V G I . D' N' P. Lic. Gallieni . invicti augusti 

rimanendo poi a supplirsi tanto quel che precede, quanto ciò che segue colle 
solite formole, e coi titoli soliti darsi a questo augusto. !\fa da ciò quasi mi 
dispensano per fortunata incidenza due frammenti già da lunga pezza scavati 
in Falleri e deposti nei magazzini vaticani, dai quali trasseli in luce tempo 
fa l'Henzen, e per la menzione della Col. Faliscol'um g),inser\ nei suoi sup­
plementi all'OrelIi n. 5132, a. b. lo non ho veduto quei marmi, e neanche 
so qual sia la forma dei caratteri, nè se lastre di marmo, come le due re­
centi, ma confidomi, che a tutti parrà evidente la restituzione quasi inspera­
bile in tanta lontananza di tempo e di cil'costanze. 

Or. 5132 .\ 

RECTORl' ORBIS' ET DOMINO TE rrarum ac redin 

T E GR A T O R l' C OL . FALISCORVM IMP' C Gallieno pio 

FELICI'INVI( :TO·AVG· P·!\f·GERM MAX Parthico max 

p. p. PRO' COS . et Corneliae '" AJ n1\.· i n a e a u g 

CONIVCT' D'N P.Lic. Gallieni invicti augusti 
B 

O R D O' ETPOPVLVS col{aliscorum 

OB' INSIGNEM ERCASEMVNT {icentiam 

CVRANTE' TYRIO . SEPTIMIO Azizo v. p. curo r. p. 

DEVOTISSI MO·NVMINT maiestatiq . eorum 

I due piedistalli seguenti con epigrafi da me supplite sono stati trovati 
negli scavi del foro. La prima epigrafe è posta a Salonina, siccome ne fa fede 

D • M 
p. GLITIO . L' (GALlo. TRIB'MIL LEG·.-vxii 
PR'III'VIRO'CAPIT' q. k. iiiiVir. [. d. q. Q 
MAXIMILIA eGN ATIA CON·d.S·P 

Cioè: P. Glitio L. f. Gallo trib. mil. legioni: XXIl primigeniae, triumviro capitali, quaest. 
kandidato, quattuorviro iure dicundo quinquennali, Maximilla Egnatia coniux de suo posuit. 
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l'identità del curatore Settimio Azizo, nominato nclla precedente, la seconda 
a Cornelio Salonino , nella quale in luogo di 01'do si legge Senatus , e non 
è Dominato Tirio Settimio Azizo, Pare quindi, che questo piedistallo sia 
stato messo dalla colonia dei Falisci prima delle due epigrafi dedicate coUe 
loro statue a Callieno e Salonina; e probabilmente l'anno 253, nel quale Sa­
lonino fu dichiarato Cesare dal padre, 

C01'neliaeSaloni 
n a e SANcTISSIMAE 
AVG 'MATrI CASTRO P. L i c i n i o 
RVM CONlVGI D N Gal C01'nelio 
lieni inVICTI AVG AC ~ A L V l~ ll~ U 

supe1' omnES . RETRO VALERIANO 
principes fDRTI SSMI NOBILISSIMO 
o r d o cOL' F ALlS CAESARl' PRIN 
corum de V O T V S CIPI . IVVEN 
numini mI AI E S T A TVTIS 
tique eiuS . CVRAN SENATVS . PO 
te T y r i o . SE'PTI PVLVSQVE 
m i o A z iZO' V' p. COLONIAE 
c U l' a t o l' e OPE FALlSCORVM 
RVM eT REi PVBL' 

eORVM 

Facile è il convincersi, che il frammentI) di lapida pubblicato da Giulio 
Roscio (1), quasi fosse di Orte, scrivendo egli: in aede s. Mariae urballae 
horlinae civitatis, non sia altrimenti di quella città, ma di Falleri: perocchè 
ivi è nominato il medesimo curatore della colonia dei Falisci Tirio Settimio 
Azizo: Ordo et populus coloniae Falisco1'um curante TY1'io Septimio Azizo v, 

p. c(u)r. r. p. devoti(ssimo) numini maiestatique eius. 
Sul rovescio di cinque frammenti da me riuniti si leggono questi avanzi 

di epigrafe in carattere alhmgato alquanto c leggermente scolpito : 

imp. c. P. li C I N I Vs Gallienus aug. v'iam 

sacram a calCIDICO· Vsque ad lucum Iunonis 

cU1'itis te1'M Inandarlt 1'e(zciendamque curavit 

(1) App. al Massa, De origine et rebus Faliscorum cf. Grul. 288, 1. 
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Do, per modo di esempio, all'Imperatore Licinio Gallieno questo frammento 
risguardante alcuna opera publica colla quale aveva attenenza il calcidico. Il 
calcidico di Falleri era noto per la lapida del Muratori (480,3 cf. Or. t303). 
Ricordo poi che Gallieno è chiamato redinteg7·ator coloniae Faliscorum si 
nella epigrafe data avanti, che in questa, e fors'anche nel frammento di base 
trascrittomi dai sigg. Sebastianini, e da me non veduto, che pongo qui: 

AC REDINTEGRATORI Col 
FALISCORVM 

I cinque frammenti predetti hanno ·al rovescio qualche lettera cubitale, onde 
si pare, che appartennero in origine ad altro monumento di questa colonia. 

Sopra una stele calcarea rastremata, nel cui mezzo è un incavo rotondo 
con tre impiombature: nel centro un traforo. Fu certamente quivi saldato 
qualche leontochasma, o maschera versante acqua, e deve tenersi essere que­
sto il dono fatto da C. Aconio Porro alla città, voglio dire una nuova fon­
tana. Sopra essa adunque si legge: 

PORRVS . PONTIFEX
 
PEQ . SVA
 

Ho chiamato Porro col nome che gli dà un'altra epigrafe edita dal Car­
dinali (Scavi di Falleri 74, 4a, cf. Hanz. Or. 706~), col benefizio della quale 
supplirò questa novella, trovata fra i marmi che lastricavano l' ingresso set­
tentrionale dell'anfiteatro: 

C' ACONIO' C . F . Porro. iiii . i .d 
ex . S . C' PONTIFICI. praef. perpetuo 

Pongo qui un frammento di base dedicata a T. Nummio Augustale: 

T·NVMMIO·T·F. 
BOR' AVGVSTALI 
TRIB' MIL' LEG' VI~ MACE1l 
EQVO . PVB· PRAEF' FAUR 
C' N V M M I V S' V E R VS' 

SVO ET fratris nomine 

II C. Nummio Vero credo sia la persona nominata nella lapida edita dal 
Cardinali (Scavi di FaUeri, nelle Mem. rom. III 74, 44), che tento però di 
Jlupplire cosi, tenendomi alla miglior copia del Kellermann(Vig. 2~3 cf. Or. ~6~9). 
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c nuMMIVS' HOR . Verus p"oc summa 
ruM?' PROVINCIAE . . . . . . prae{. 
..dACORVM· PRAEF . , . 
tHR' TRIB' LEG' 1· IT ALIcae et . 
dONIS' MILIT ARIBV s . donatus ab opt 
IMP' TRAIANO . AVG . germanico dacico 
PONTIF SACR IVN CVritis .•. 
CELLAM CALDARlam pec. sua {ecit 
C· NVMMIVS . C . F . Bor. . . filius 
PATRONVS' REIP' MVsivum et orno 

EX . S· C· ADIeci~ 

Tre frammenti scavati nel foro e da me ricongiunti e suppliti pel' con­
ghiettura : 

.•. M .. IVS 
c. fìL' SAbiNVS 

iiii . VIR' IVr.nIc 
pONTIFex 

pecVNIA'SVa 

Frammento di gran piedistallo trovato parimente nel foro: 

uV M PRA 
.ANOR . PRAEPOSITo legio 

nIS . ORRHOENSIS PRAEPO" 
e "PLORATIONIS SEIOPENSIS 
NVMERI AVRELIANENSIS' 
PRAEPOSITO NVMERI BRI'" 
TONVM' PRAEPOSITO' ANNo 
NiE . EXPEDITIONlS ger 
MANICAE 

Dalla menzione della Orrhoene o sia Osrhoene risulta che l'ignoto perso­
naggio comandò una legione reclutata in Ede8sa, il cui antico nome fu Orrhoa. 
Imperoccbè praeposit(o legion)is è il suppl~mento, che, atteso lo spazio, si può 
qui dare con qualche' verosimiglianza. Le legioni prendevano l'appellativo tal­

7 
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volta dai luoghi, ove erano coscritte: di che si hanno più esempii già noti, 
ai quali ora parmi si debba aggiungel'e la legione osroense, non essendovi 
luogo sufficiente a supplire explorationis o vexillationis. I preposi ti delle le­
gioni a differenza dei legati, ne abbero temporario governo (v. Henzen, Ann. 
/nst. 18~0 p. 40 seg.). Segue di poi la epigrafe: Praeposito explorationis seio­
pensis. A quanto pare questo altronde ignoto paese non dovl'ebbe esser'e stato 
che in Sil'ia. Quanto al numerus aU1'elianensis, nella Notitia dignitatumsi ha due 
volte memoria di truppe che pOl'tano il soprannome di Aureliane, cioè della COOl'te 
aureliana (p. t 03), della quale non consta se da M. Aurelio, ovvero da Aureliano, 
ave~se preso il nome (Boecking p. 470), e del numerus Maw'o1'1tm aU1'elianorum 
(p. t 14"'), che neanche si può affermal'e se da M. Aurelio o da alcun altro degli 
Aurelii (ma non da Antonino che non si denominò Aurelius, come scrive erronea­
mente il Boecking (p. %2·) ma Aelius), ovvero da Orleans, a cui Aureliano au­
gusto cambiò il nome' Genabum in Aurelia. Di modo che a vero dire il nu­
merus aureliancnsis è ora per la prima volta apparso certamente denominato 
da Aureliano; nè poi, a quanto so, se ne incontra più memoria alcuna. 

Due lastl'e scoperte nel bagno scavato di recente. L'epigrafe è mancante 
da tre lati, salvo il sinistro: 

VETVSTATECONLAPSAM 
SECVNDVM' POLLICITATlONEM' Suam 

AB' SOLO'CVM' OMNI' CVLTV 
ET' lNSTRVMENTO 

RESTITVT AM . INPENSA 
sua reip faliscorum dedit 

Stele di mal'mo bianco nella chiesa di s. Mal'ia di Falleri. 

MAGAVGVS 
ANNI 

QVARTI 

Cii augustali o magistri larum augusti sono noti in Falbi pel' altl'a 
erigl'afe (v. pago 37), dove dichial'ano di aver seJciata la via Augusta, 
cominciando dalla via Annia fuori dalla porta, fino al tempio di CerCl'e: 
Viam Augustam ab via .4mlia extra pOt'tam ad Cereris silice sternendam 
curarUllt pecunia sua pro ludis. Creavansi ogni anllO e contavano gli anni 
dall' epoca della loro instituzione che datava dal 747. ~ono conosciuti in 
Roma i Magistri qui k. aug. primi magisterium illiel'unt (01'. 3220) coi loro 
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ministri, le cui due stele ,sono pubblicate nelle collezioni epigrafiche. Si sono 
avuti ancora marmi che l'ieol'dano i maestri dell' anno secondo, undecimo , 
centesimo settimo (v. gl' indici dell'Henzen all'OreHi). 

VOTO SVSCEPTO 
LARIBVS 

CONPITALIBVS 
VIALlBVS 

sEMlTALIBVS 
SACRVM 

Ara di peperino trovata dal sig. Giuseppe Cincelli in un -suo fondo alla 
distanza di un miglio da Fabbrica e quattro da Falleri accanto ad una via 
antica. Poco discosto fu da lui scoperta una lunga sel'ie di volgari sepoltUl'e, 
onde pare che qui fosse un eompitum. L'ara si conserva Ol'a in Falleri. l 
Lari compitali o sia del quatri viù (Or. t 664), e ancora i viali, erano già 
noti; ma dei semitali non si aveva finora altra notizia che nei lessici, ove 
si citano gli iddii semitales (Virg. Catal., 8, 20). 

SILVANO
 
VETVRIANO
 

Stele di marmo letta da me nella chiesa diruta di s. Maria di Falleri, La 
gente o famiglia Veturia, dalla quale il Silvano qui dedicato prende il so­
prannome, non è ancor conosciuta per alcun monumento fa1isco. 

voluta aquila di voluta 
prospetto 

PRAECILIA SEXF
 
SETORIANA FEC
 
TITIAE . PRAECILIAE . F
 
ET' TITIAE . L VRI AE
 

NEPTI'ET
 
L- L VRIO . L VRI ANO
 

Nella sacrestia parrocchiale di Fabbrica si legge questo epitaffio infel'iol'­
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mente rotto, posto da una Precilia Ili<!. figlia Tizia, alla nipote parimente 
Tizia ed a Lucio Lurio Luriano. La P--e~ilia predetta mostrasi essere figlia di 
Sesto e di una Setoria, dalla quale tr:;.sse il cognome allungandolo in Seto­
ria1la, che era una delle due maniere di s0prannominarsi dalle madri ai tempi 
imperiali. 

Frammento di epigrafe metrica . unica finora fra i marmi di Falleri , 
letto da me presso Fabbrica 

INGENIO VIRTVTE MODO DOCTRIl':A DECORE 
OMNIBVS OFFICnS PRAE POLLENS SEDBREVISAEVO 
QVI SEX BIS DENIS TANTVM vix BICERIT ANNOS 

~nJ 

Il Ranghiasci pubblica una epigrafe che dice rinvenuta nella chiesa di 
s. Maria di Falleri (1). Questa, perchè non sospetterebbesi fra le Memorie 
di Nepi, ho stimato bene di aggiugnere qui alle epigl'afi falische. 

CREVENTIVS ANTERON I S· L 
P R I N C E P S . SIBI . ET' S V I S 
LA TIN AE' FILIAE' VIX· A' X 

cREVENTIAE . FAVSTAE . LIB 
CREVENTIO . ANTERONI . PATRO 
N' MVNITORI . PANVRCO . PATRI 
C· CREVENTIO' EVCTATO'FRATRI 
SEPTIMI AE N' L' HILARAE 
C· TINTORIO . . . . . . . . (eCIT 

Appartiene al sepolcro dei liberti della famiglia Crevenzia: il patrono di 
Crevenzio Pl'incipe è un Crevenzio Anterone, ancor esso a quanto pare li­
herto. Il padre di Principe chiamasi Munitore ed è soprannominato Panurco 
o sia Panurgo (= TrC1.VHP'Oç, astuto). 

Altre epigrafi potrei qui soggiugnere scoperte di l'ecente, o\'vero ap­
partenti a luceme, pietre incise, dolii , e simili stoviglie: ma stimo di ri­
volgermi invece a dichiarare due tessere gladiatorie non ancor divulgate per 
istampa. 

(1) Supplem. alla prima parte delle Mem. storo di Nepi, Roma, 1851, p. 6:~. 
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APPENDICE 

INTORNO AD ALCI.'NI LUOGHI DI QUEST'OPERA BISOGNEVOLI DI SCmARIMENTO 

Quanto a ciò che io sCI'ivo intol'Oo a co Sabate , pago 19, debbo far no­
tam che di poi ho trovato un secondo esempio di esso co accanto a Puteoli 
ed fttuinias sulla medesima carta pcutingeriana. Siccome riuscirebbe del Val'i 
stl'ana la singolarità di chiamar soltanto Puteoli colonia fl'a tante, che erano 
in Italia, così io stimo si debba unire ad fttuinias, che credo corrottamente 
scritto in luogo di/II Vinias co, nome a quanto pare di un Compitum. Adun­
que in luogo di (vi)co Sabate prefcrirei CO(TlLpit1l1n) Sabate, che mi sembl'a più 
probabile di quello che suppone in due luogh i egualmente 1l1utìlo vico nella 
prima sillaba. 

Che la FOl,tuna TOI'qua/iana da me citata alla p. 30 in conferma del co­
gnome Regina dato alla Hona dea non siasi denominata in Roma dalla fa­
miglia TOl'qllatia come altri ha opinato (Bull. fast. 1864, 108), ma da alcuna 
delle nobili case dei Torqua ti, confel'masi dal confl'Onto degli Horti 1'ol'qua­
Liani (Frontino De aquae dllct. t»), che niuno \'ol'l'à attribuire alla famiglia 
Torqualia in Roma ignotissima. 11 Ful'1anelti nel ,suo lessico pUl'imente l'in­
tese per sopi'annùme preso dalla gen tc d"i Torquati forse la Man!ia: Fortuua 
'luae pl'aecipue a {arnilia TOl'quotorllll't colcba/1/l'. 

Le sigle PR lVV sono da me intet'pl'etate a p. 28, pl'LIe{ect1ls iuvenum 
col confronto della epigrafe di Lanuvio ove M. Valerio si appella PRAEF . 
IVVENTVTlS (Orelli, 33H). Dei praetol'es iuvenurn non vi era sentore 
alcuno in epigl'3.fia pl'ima della hase di Sutrium letta nella chiesa di s. Eu­
sebio dai sigg. Nissen e ZangelOeistel' (Bull. fnst. 1864 p. 110); d'onde ri­
sulta che in questa città in cambio di prae{ectus convicne leggere praetol'. 
Oggi sarebbe erl'Oneo, interpretal'e in PR lVV, prae{ec/us iuvenum, ma non era 
così prima, anzi questa sola intel'l)retazione doveva dal'Si, stante che la scienza 
epig,'afica non dà altre spiegazioni alle sigle, se non quelle fornite dai confronti. li 
perchè quei due tedeschi che sCl'issero « erroneamente si è voluto spiegare la 
nota PR per prae{ectus lI, si mostrarono poco cauti, pel' non dil'e ignoranti 
delle leggi seguite dagli epigrafisti nell' interpl'etare le sigle. 

Quando attribuii a pago 33 i nomi auGVSTA' lVLia alla colonia, sa­
peva benissimo che Li\'ia cambiato nome pel' l'adozione di Augusto si disse 
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Iulia, e ancora che il soprannome di Augusta nelle iscrizioni per più esem­
pii precede il nome proprio lulia: ma mi rivolsi ad opinare piuttosto che 
Allg. lulia fossero titoli della colonia Sutl'ina, perchè non si hanno esempii 
in questa donna di simili munificenze; e per conyel'SO sembl'ami tuttavia in­
credibile, che essa ti vesse l'i voi to le sue auguste cure lIon alla colonia, alla 
quale appal'teneya pl'ovedel'e il Vico Matrino di acqua, ma al villnggio stesso 
dipendente da questa colonia. Sta quindi a chi ha scclto piuttosto la prima che 
la seconda interpretazione (Bull. lust. 1864 pago 1,07) di l'endet'!a plausibile 
con qualche confronto. 

Alcune epigl'afi di Falleri furono non bcn copiate ivi tempo fa dal ch. prof. 
Michaelis che Ic diede in luce nella Gazzetta del Gm'hard (Archeol. Arzeig. 1862 
o. 34:>" 346"). Poscia il ch. Detlefsen ne diede alle stampe una (ibid. 186R 
p. 80): ed altre leggonsi publicate in quest'anno dai sigg. Nisscn e Zangmei­
stcr (Bull. lusti!. 1864. p. IIl, 112). 
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OSSERVAZIONI 

It\TOH:\O AL VOLUME PHIMO DI Q[ESTE DrSSEHT:\ZIO~1 

Pago 12. Nel quar'to volume delle lEuvres complètes di Borghesi a p. t3t 
si leggc una nota che riguarda queste mie disscl'tazioni. È d'essa autor'e il 
sig. Henzen il quale scrive che le opinioni del Poleni furono ammesse dal 
Borghesi e faI te sue con troppa fiducia, ma che da gl'an tempo i geografi le 
hanno conette e cita FOI'higer Alte Geogr t. III p. 706 il Westphal e 'I NibbJ 
chc pur sono citali dal pl'edetto FOl'bigcr: e aggiugne che io recentemente 
sono al'l'ivato alle medesime conclusioni per altra strada. Solo ho io il tor'to, 
die' egli, di atLI'ibuil'c al BOl'ghesi gli errori del Poleni, da lui troppo cieca­
mentc scguiti, quantunque hisogni concedere che non è il Poleni il quale fa 
andal'e da Sutl'i a Sabate e Toscanella per' la via Ciminia; e crede l' Henzen 
che questo errore sia un lapsus calami ov\'ero uno scambio avvenuto nella 
edizione napolitana.ChePoleni invece al contral'io pada di una via anonima che 
da Coreiae pel' Sabate va a Lucania che egli crede essere Toscanella (qu'i1 
croit etl'e Toscanella pago 138). AI Borghesi non ho attribuito gli enori del 
Poleni, come a tor'to mi appone Henzen, ma ho scritto che il Bor'ghesi al 
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P:lI'j dci Poleni !li è senito dell' ltineral'io di Antonino, il quale chiama Clo~ia 
la via l'hc da Lucca pcr Forum Cassii va a Roma, la quale invece è la CassUl, 
:-iolo o!'!'CI'\'O chc il Borghesi cita in pl'ova la Carta peutingel'j.wa mentr'e di 
fatti sel'vcsi dcll' ltiner3l'io, il quale soltanto così chiamandola fa tutta la rH'ova 
del mal'chesc Poleni (v, la mia pago 12). 

È (juindi chiaro chc io non attl'ibllisco al Boq;hesi gli el'mri del Polcni, 
ma dico, che egli ha dcdotto dall' Itineral'io antoniniano la pl'o~'a medesima 
ch~ tanto prima ne aveva cavato il Poleni, quantunque citi la C:lI'la peutin­
gel'iana in luogo dell' Itineral'io, Che se il sig. Henzen vuoi sapel'e come si 
faccia ad attl'ibuil'c a torto a qualcuno l'el'1'ol'e di un altl'o rilegga egli dò che 
ha sCl'itto quivi medesimo, e tosio sc ne convincerà, Pel'Occhè egli afferma 
che il Polcni a pag, 138 delle sue note a FI'ontino cl'ede che Toscanella sia 
l'antica Lucania, Ma il Paleni a pag, 134 (e non 138, che può essere un el'­
l'Ol'e avrenuto nella edizione francese) non dice di credere che Tascanella sia 
Lucania, sibhene dice che « ciò si crede; ») id oppirlllln mmc, vr CIIEUITlJll, To­
s('anella est, Questo è parmi altl'ibuil'e l'opinionc altl'ui al Poleni, 

Veniamo OI'a agli autol'i di gcogl'afia Il i quali hanno da gl'an tempo ret­
tificato le opinioni del Poleni, c fanno arrivare .Ia via Cassia da Roma a Fi­
renzc pel' Sutl'il/m, Volsinii, e Clusium; la Clodia a Lucca per Sabate e Sena, 
l'Annia a Falerii per Nepete c la Ciminia da Sutrium alle aquae Passeris 
passando a destra del lago Cimino» Nomina l' Henzen il FOl'bigel' 1If, 706 
in pl'imo luogo, e a ragione, credo, perchè è il più reccnte c come tale si 
presume che abbia profittato dei lavori di Westphal e di Nibby~ i quali sono 
})cI' l'appunlo citati da lui, BasteJ'i1 dunque chiamare ad esame quanto ei scrive 
onde sapel'e che se ne dicevn pr'ima che io scrivessi. Nel che io debbo dire 
la mia colpa, che non ho avuto ricorso al Forbiger, credcndo che un tal au­
tm'e non poteva cssel'e ignoto al Mommsen, il quale avendo trattato l'ecen­
tissimamentc <li queste vie nel Corpus inscriptionum latinarum voI. I p. 392 
non potcva io figurarmi che non ne avesse seguito le dottl'ine ovvel'o al 
solito corretto gli shagli. Il tcnni adunque come il meglio informato e, pCI' 
così dil'e, l'ultima espl'essione d~lIe dottl'ine di Germania su questo pal,tico­
lare. Ma il Momrnscn fa ol'iginurela Flaminia ad scxtltm lapidem ove io di­
mostro che invece cominciò l'Annia, Come adunqne poteva io imaginar'mi 
che il corso della via Annia fosse accertato dai gcografi, prima che io mi 
mettessi all' impresa? La via Cassia, dice in sostanza il FOI'biger, non esce 
dalia città, ma comincia al ponte Milvio e mella pel' Vei?, Sutl'Ì, Bolsena fino 
a Chiusi. Da essa partono i l'limi della via Veientana al 6 miglio, della via 
Annia, che passa pei tel'l'itorio di Falerii, di cui esistono notabili avvanzi e 
Iln ponte, della via Amerina che comincia al 23 miglio, della via Claudia che 
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comincia al t O miglio e va per Sabate a Lucca, della via Cimùlia che va da 
Sutri al 32 miglio fino al 56 per la destra del Lago Cimino sin presso Vi­
terbo. Così egli. Ora avendo ili impal':lto che cosa p"ima di me ha scritlo il 
Forbiger rer,to al sommo sorpreso dei gl'avi abbagli da lui presi nel mentre 
che mel vedo celebl'uto come uno dei geografi che da gl'an tempo ha emen­
dat.o gli el'rol'i altrui intomo al corso e al nome di queste stmde. lo fal'lÌ 
qui un elenco di questi abbagli perchè sCl'va di norma. 

1. La via Cassia comincia al ponte l\filvio, dice il Forbiget': ma io ho di­
mostrato che invece è la Claudia che comincia passato il ponte l\filvio v. p. 1:t 
segg.; la Cassia poi comincia alla storta ave la Claudia volge a sinistra; ed il 
Forbigel' im'cce tiene che la Claudia cominci al t O miglio. 

2. La via Cassia mena a Vei? Dubita il Forbigel', ma è celta che la "ia 
Cassia cil'ca il duodecimo miglio ebbe una traversa della quale rimangono 
tuttavia gli avvanzi: questa travel'sa la congiungeva coll'Anllia v. la tav. Il, 

3. Da essa via Cassia p3lte la via Veienlana al sesto miglio. Ancor questo 
è falso. La via Veienlana è di creazione del FOl'bìger, non avendo l'antichità 
tramandato notizia di una via che pOl'tasse tal nome. Se poi si pada della 
'Via che si stacca dalla Clodia (detta Cassia dal FOI'biger) al sesto miglio, questa 
va evvero a Vei e N'epi e Falerii, ma col nome di. via Altnia. 

4. La via Annia, dice il FOI'biger, passa pel telTitol'io di Falerii. lo parlo 
de),J'Annia, che stimo di mia scoperta, a p. 36 sego eri ecco il Forbiger, che 
sembl'a averla indicata tanto prima di me, Questa indicazione per altl'o è solo 
apparente, perocchè in realtà il Forbiger non la fa passare pel' Falerii (s. Maria 
di FaHeri), la qual città egli situa erl'Oneamente sulla via Flaminia p. 612 , 
ove i~vece fu la Falerii pl'imitiva, e non tanto sopra di essa che non ne di­
stasse circa due miglia v. la mia p. 38 sego Della via Annia egli non sa nè 
dove comincia, nè che passa dentro la Falerii seconda. 

~. La via Amerina comincia ali 23 miglio. Crede adunque il Forbiger che 
questa via sia un ramo della Cassia: ma non è cosL La via Amerina è la 
continuazione dell'Annia che prende questo nuovo nome uscendo per la op­
posta pOlta di Fallel'i. Cil'ca in 23 miglio è invece una tra\'ersa che con­
~iunge la Cassia con l'Annia. 

6. La via Cassia va per Sutri e Bolsena, Questa osservazione del Forbigel' 
è vel'a in sè: ma egli erra doppiamente quando descrive il corso di essa, 
scrivendo che il Vico Matrino s'incontra ad Oriente del lago Cimino p. 609 
e Forum Cassii presso Viterbo pl'obabilmente al Monte SOl'iano. Che se è cosi 
egli non si avvede di avCl' confusa la Cassia colla Ciminia. La via Ciminia si 
stacca dalla Cassia a Sutri v. p. 3~ e vi si ricongiunge alle Aquae Passeris, 
e la via Cassia va a mezzogiol'no del Lago Cimino e passa per Vico Matrino 
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che è ivi v, p, 3~ e quindi per Vetralla passa per luogo ove era l'antico Fol'O 
di Cassio del quale rimane oggi la memoria nella chiesa detta s, Mal'ia di 
Forcassi v. la pago 34. 

7, È ripreso dal Forbiger a p. 609 il Cluverio e l'Holstenio. perchè dis­
SCI'O che il nome di via C/odia crasi erroneamente posto neJr Itinerario di 
Antonino in luogo di via CaSsia: egli sostiene che il nome di via Clodia è 
il nome più antico di questo gruppo di strade citando il Wessclingio nelle 
note a quell' Itineral·io. Ho ('el'cato quelle note, ma ivi il Wesselingio allega 
per prova di questo scambio gli atti di s. Donnino! e per contral'io aifel'ma, 
che alcuni codici pongono il nome di via Cassia al luogo, che il richiede. Se 
poi il Cluvel'io e l' Holstenio non danno l'agione valevole di quel loro parere, 
cio non monta: perocchè oggi è dimostrato che il Forum Cassii non può tro­
varsi sulla via Clodia siccome neanche il Forum Clodii può trovarsi sulla via 
Cassia. 

Pago 21. Dal ch. mio amico sig. Carmelo Mancini ricevo avviso che egli 
diversamente lesse in qualche parte l'epigrafe di Tito Sabidio: la qual sua 
lettura è questa: 

_. - ­
RVFVS' DE . PECVNIA . SVA I 

IOEMQVE • PROBAVIT 

Pago 30. Nell' appendice a p. 187 mostrai che la Fortuna Torqtlatiana fu 
cosi denominata dal cognome Torquatus della famiglia a lei divota, contro 
il parere di coloro che derivano tal nome dalla famiglia Torquatia. Con­
fermo ora con altri esempi il raro costume di appellativi dati alle divinità 
dai cognomi piuttosto che dai nomi, ricordando come fin dal 1848 nella 
lstoria d' Isel'Oia aveva citato a tal uopo il Giove Purpureone così denomi­
nato da Sicinia Purpuris (Oderici, Syll. p. 18!5) e le Ninfe Geminiane che eb­
hero l'-appellativo da Fu{io Gemino (Fabretti, Inscr. domo 74, !52, 8). Ag­
giungasi }'Ercok Paterniano da Giunio Paterno, (id. col. trae. 247) l'Ercole 
Commodiano e la Giunone Amblacynthia da M. Aurelio Commodo e da. Cincius 
Amblacynthus (Fabr. Col. trai. 24.8). 

Pago 44. Ho qui opinato che P. Glizio conseguisse il consolato 8uffetto o 
nell' anno della censura di Vespasiano e Tito, o poco dopo. Doveva invece 
dire o nei quattro anni della censura di Vespasiano e Tito. Perocchè per te­
stimonianza di Plinio L. VII, 49 essi vi durarono quattro anni. ACCedunt 
e.rempla recentissimi census, quem intra quadrienniltm Impp. Caess. VesplUiani 
paler filiusque cemores egerunt. 
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Pago 48. L'epigrafe Porrus Ponti{ex ecc. non è mancante come è "app"e­
sentata nel Bullettino dell' lnstituto 1864 p. III, ma intera, siccome l' ho io 
publicata. 

ERRATA - CORRIGE 

(come da aggiunta del Garrucci in calce ai volumi dt'll~ Dissertazioni) 

Dal f;oL T, p. 190, dopo glt indioi: 

« RETTLB'lOAZIONI. - p.ll 1.17, pongasi VIARVM CASSIAE 

ULODIAE CIMINIAE eco - p.26 I. 4, scrivasi un pil'dista\lo od 

ara di marmo. - • 

Dal tlol. l, su fa,cetta in..rita dopo la p. 190: 

« CORREZIONI - p. 29 lino 33 di stilo non distico. - p.39 I. 27 

IlVIR o IlIlVIR non IIVIN o IIJIVIN - p• .(3 patera non 

patena. - • '. 

Dal vol. Il, p. 200, dopo gli indioi: 

« RETTIFICAZIONI. - VoI. I. - p. 21 Iin.24 manca la testa. ­

p. 29 li Il. 33 dililtilo. - p. 34 lin. 14 leggev8si. - p. 38 Iin. 31 

della. - p. 39 l. 27 IlVIR o IlIIVIR. - p. 43 plitera. - • 
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